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Studii sulle Cattee del R. Orto Botanico
di Palermo.

Palermo e le sue adiacenze offrono particolari condizioni di  
clima e di suolo, per cui numerose piante esotiche, coltivate qui  
in piena terra, presentano una vigorosa vegetazione, ed abbondan- 
temente fioriscono e fruttificano, formando la meraviglia dei nume- 
rosi forestieri che visitano la Sicilia. Infatti le stesse piante, nel  
continente e nelle altre regioni d’Europa, vivono stentatamente, ben- 
chè riparate d’inverno, e difficilmente fioriscono. A questo contri- 
buisce il clima di Palermo, mite ed uniforme, la cui temperatura  
solo eccezionalmente si abbassa fino a zero, come pure la mancan- 
za quasi assoluta di nebbie, e la moderazione dei venti, trattenuti  
dall’anfiteatro di montagne, che cinge la pianura palermitana, e  
dalla vicinanza del mare: si aggiunga che il sottosuolo é ricco di  
acque, per cui il terreno, formato da depositi alluvionali, rimane  
sempre un poco umidiccio.

Numerosi sono quindi le ville ed i giardini, pubblici e privati,  
ricchissimi di rare piante, le quali, con la loro vigorosa vegetazione  
danno al forestiere l’impressione di regioni tropicali. Sovra tutti  
però di gran lunga primeggia l’Orto Botanico, per la quantità ve- 
ramente grande di specie rare e belle, in esemplari di grande svi- 
luppo, che destano interesse non solo agli scienziati ma an- 
cora ai profani: ciò si deve alla cura posta dai diversi Direttori  
dell’Orto stesso, e specialmente dell’attuale Direttore Prof. A. Borzì, 
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di volere incessantemente aumentare il numero già ingente di specie  
qui coltivate, introducendone sempre di nuove, dalle più lontane  
regioni.

Questo Orto Botanico quindi porge qui un materiale vivente di  
studio, che difficilmente si potrebbe trovare in altri giardini d’Eu- 
ropa, e numerosi studii, pubblicati da insigni botanici, sopra piante  
qui coltivate, stanno a testimoniare la ricchezza e l’importanza delle  
nostre collezioni. Io pure in diversi articoli ho richiamato l’atten- 
zione sopra alcune piante rare di questo Orto Botanico, come le Pal- 
me, gli Agrumi, le Plumerie ed altre.

Una delle collezioni però che ha maggiormente attirato sem- 
pre la mia attenzione, ed al cui studio mi sono da parecchi anni  
dedicato con assiduità, è quella delle Cattee.

Da molto tempo si andò qui riunendo il maggior numero pos- 
sibile di Cattee, di modo che ora costituiscono, per numero e per  
rarità di esemplari, una delle più complete collezioni esistenti in Eu- 
ropa. Causa la mitezza del clima di Palermo, la maggior parte di  
esse resistono bene all’aria libera, in vaso od in piena terra, ove  
crescono rigogliose, formando dei massivi arborei di sorprendente  
bellezza: poche, in vaso, vengono d’inverno riparate da semplice  
tettoia. Per la maggior parte fioriscono e fruttificano, rendendosi  
così facile il loro studio, mentre nelle altre regioni d’Europa male  
si presentano ad essere studiate, avendo nelle serre uno sviluppo  
deficiente e raramente colà fiorendo.

Ritengo perciò interessante il presente studio sulle Cattee di  
questo Orto Botanico, avendo potuto sul vivo completare o correg- 
gere quanto dicono gli autori per molte specie, fino ad oggi in- 
completamente conosciute. Per far questo mi sono limitato esclusiva- 
mente allo studio delle specie venute in fiore, sospendendo quello  
delle altre, pure qui coltivate, fino a tanto che non se ne presenti  
la fioritura.

Di ogni specie, oltre alle citazioni bibliografiche ed alla sino- 
nimia, da me potuta accertare, ho creduto opportuno aggiungere una  
descrizione della pianta a sviluppo completo, dei fiori, e dei frutti  
quando mi fu possibile vederli, aggiungendo quelle altre osserva- 
zioni e notizie che volta per volta erano necessarie.

Non posso chiudere questa breve introduzione senza rendere al  
chiarissimo Prof. A. Borzì, Direttore di questo Regio Orto Bota-
nico, i miei più sentiti ringraziamenti per avermi indirizzato ed  
incoraggiato nella compilazione di questo lavoro.

Al tempo stesso rivolgo il pensiero ed un ringraziamento al  
Prof. Achille Terracciano, oggi Direttore del R. Orto Botanico di 
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Sassari, che durante il tempo del suo assistentato in Palermo, con  
vigile cura seguì amorosamente i miei studi. Infine ringrazio il  
Prof. Gr. E. Mattei, che pure mi prestò assistenza e consigli nella 
elaborazione di questo lavoro,

Classificazione delle Cattee.

Gli autori ascrivono a questa famiglia oltre 1000 specie, ma  
molte di queste sono ancora incerte, non conoscendosene affatto o  
solo imperfettamente la fioritura. Ne deriva di conseguenza che,  
mentre dapprima erano classificate in pochi generi, man mano che  
molte andarono fiorendo furono giudicate atte a costituire nuovi  
generi, si che ora questi ascendono a circa 40, e certamente altri  
se ne potranno separare, quando conosceremo i fiori ed i frutti di  
diversi tipi fin qui non fioriti.

Linneo infatti riuniva tutte le Cattee, da lui conosciute, nel ge-
nere Cactus, facendone quattro sezioni, cioè 1°, subrotundi; 2°, e- 
retti, angolati; 3°, repenti, radicanti; 4°, compressi, articolati.

Dopo Linneo, nel 1768 Miller distinse come vero genere il 
genere Cereus, poi nel 1812, Haworth distinse Mammillaria, 
Rhipsalis, Opuntia, Epiphyllum e Pereskia: Link nel 1822 
costituì il genere Melocactus, nel 1827 il genere Echinocactus, 
e nel 1831 il genere Phyllocactus. De Candolle nel 1834 istituì 
il genere Hariota: Pfeiffer nel 1837 distinse il genere Disco-
cactus e nel 1838 il genere Cephalocereus. Lo stesso anno Zuc-
carini istituì il genere Echinopsis, lo Scheidweiler il genere 
Ariocarpus, e Lemaire i generi Pilocereus ed Anhalonium. Nel 
1839 Miquel costituì il genere Phyllocereus. Nel 1843, Ehrenberg 
istituì il genere Pelecyphora, e nel 1845 Salm-Dyck il genere 
Pfeiffera. Nel 1848 Engelmann istituì il genere Echinocereus ed 
Hooker il genere Leuchtenbergia, mentre nel 1850, Salm-Dyck 
distinse i generi Nopalea e Malacocarpus. In seguito Lemaire nel 
1860 costituì il genere Aporocactus e nel 1861 il genere Cleistoca-
ctus. Philippi nel 1872 distinse il genere Eriosyce e nel 1883 
il genere Maihuenia: Console nel 1897 fece il genere Myrtilloca-
ctus e Schumann il genere Pterocactus. Berger nel 1905, istituì 
il genere Epiphyllanthus, e, rivedendo il genere Cereus, ne 
distinse diverse sezioni, che potrebbero benissimo costituire altret- 
tanti generi bene caratterizzati. Infatti, recentemente, Britton e 
Rose, basandosi in massima parte sul lavoro del Berger, distin-
sero da Cereus e da Pilocereus ben quindici generi nuovi, cioè: 
Rathbunia, Pachycereus, Nyctocereus, Lemaireocereus, Lophoce-

Maihnemia -> 
Maihuenia

Schweinweiler -> 
Scheidweiler
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reus, Peniocereus, Hylocereus, Selenicereus, Weberocereus, Wer- 
ckleocereus, Acanthocereus, Leptocereus, Heliocereus, Wilcoxia 
e Bergerocactus.

La successiva costituzione di tutti questi generi, dimostra come  
la conoscenza delle piante, appartenenti alla famiglia delle Cattee,  
sia andata lentamente completandosi, per cui negli autori, massime  
antichi, non è possibile trovare alcuna soddisfacente classificazione  
di esse. Per solito furono distinte secondo i caratteri del fusto, e  
solo ultimamente vengono utilizzati anche i caratteri dei fiori e dei  
frutti. Ne deriva anche che la sinonimia delle Cattee è molto com- 
plicata, essendosi diverse specie ascritte ora all’uno ed ora all’al- 
tro dei suddetti generi, a seconda che se ne andavano completando  
le conoscenze dei loro caratteri.

Il primo a proporre una classificazione delle Cattee fu A. P.  
De Candolle (nel Prodromus. Vol. III. 1828. p. 457) il quale divise 
la famiglia in due tribù, cioè Opuntiaceae, con ovario a placen-
tazione parietale, e Rhipsalideae, con ovario a placentazione 
assile. Suddivise pure i generi Cereus ed Opuntia in diversi sot-
togeneri o sezioni. Detto autore seguì la medesima classificazione  
nella monografia delle Cattee (Revue de la famille des Cactées. 
Paris 1829) pubblicata poco dopo.

Miquel invece nel 1830 (Genera Cactearum. In Medico- Bo-
tanical Society of London) propone una nuova classificazione, ba-
sata principalmente sui caratteri florali, e questa é importantissima,  
imperocchè presenta già, nelle sue linee generali, le divisioni am- 
messe dagli autori moderni. Egli divide anzitutto le Cattee in due  
sottofamiglie, a seconda che hanno corolla tubulosa (o campanulata)  
oppure corolla rotata, senza tubo. A queste ultime ascrive i generi  
Hariota ed Opuntia, con lobi stimmatici liberi, diritti, e Pereskia 
con lobi stimmatici aggregati, subspirali. Suddivide poi la prima sot- 
tofamiglia in due tribù, a seconda che presentano i fiori ascellari  
alle areole, come nei generi Mammillaria e Melocactus, oppure 
insidenti sulle areole stesse: questa ultima tribù viene ulteriormente  
suddivisa in due sottotribù: la prima presentante fiori actinomorfi  
e la seconda presentante fiori zigomorfi: a quest’ ultima spetta il  
genere Epiphyllum. Alla prima invece spettano i generi Echinoca-
ctus, Echinopsis, Cereus e Phyllocereus, distinti fra loro per il 
tubo florale lungo o breve, e per la corolla campanulata od imbu- 
tiforme.

Dopo Miquel, parecchi autori trattarono di Cattee, senza però 
apportare alcuna seria modificazione alla classificazione proposta dallo  
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stesso Miquel. Così dicasi di Pfeiffer (Enumeratio diagnostica 
Cactearum. (Berlino 1837), di Salm-Dyck (Cacteae in Horto 
Dyckensi cultae. Bonn 1850), di Labouret (Monographie des 
Cactées. Paris 1853) e di Engelmann (Synopsis of the Cactaceae 
of the United States. 1856).

Bentham ed Hooker (Genera plantarum. I. 1867. p. 846). 
pur seguendo in parte il Miquel, ne modificano la classificazione 
suddividendo le Echinocacteae (che corrispondono alle Tubulosae 
dello stesso Miquel) a seconda che presentano il caule breve, come 
Melocactus, Mammillaria. Echinocactus etc., oppure allungato, e-
retto o scandente, ramoso, costato od angoloso, come Cereus, od 
infine compresso od alato, articolato, con i singoli articoli percorsi  
da una costa (Phyllocactus, Epiphyllum). Questa classificazione 
viene seguita da Lemaire (Les Cactées. Paris 1868), ed ancora, 
salvo l’inversione di alcune tribù, da Baillon (Cactacées. Nella 
Histoire des plantes. Vol. IX. 1886. p. 28). Finalmente Schu-
mann (In Engler e Prantl, Die natürlichen Pflanzenfamilien. 
III Teil. 6 Abt. 2. Leipzig 1894) ci porge una classificazione assai  
più completa, seguendo però nelle linee generali quelle di Miquel 
e di Bentham ed Hooker. Egli distingue le Cattee principalmente 
per la forma dei fiori e per quella dei fusti, tenendo anche riguardo  
alla inserzione dei fiori rispetto alle areole ed alla loro posizione  
sul fusto. Non potendo riportarla per intero, rimando il lettore alla  
suddetta opera, ove trovasi dettagliatamente esposta. Darò solo in  
riassunto l’ordine con il quale detto autore dispone i diversi ge- 
neri, ed è il seguente:

Plyllocactus -> 
Phyllocactus

Cacteés -> Cactées

Dychiano -> Dyckensi

Cactaceae -> Cacteae
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			   Cereus
			   Pilocereus
			   Cephalocereus
			   Phyllocactus
			   Epiphyllum
		  Echinocacteae    	 Echinopsis
			   Echinocereus
			   Malacocarpus
			   Melanocactus
			   Melocactus
			   Leuchtenbergia
	  Cereoideae    
			   Mammillaria
		  Mammillarieae  	 Pelecyphora
			   Ariocarpus

			   Pfeiffera
Cactaceae   

		

Rhipsalideae       	 Hariota
			   Rhipsalis
			 

Opuntia
	 Opuntioideae	 Opuntieae      	

Nopalea

	 Peireskioideae	 Peireskieae	 Peireskia

Dopo lo Schumann non si ha altra classificazione dettagliata delle 
Cattee: seguirò quindi in massima parte questa classificazione, non  
potendo addentrarmi in uno studio di nuova classificazione, che richie- 
derebbe più tempo di quello che io non disponga e troppo si allontane- 
rebbe dai confini che mi sono proposto. Tuttavia per alcuni generi, e  
specialmente per i generi Cereus, Pilocereus ed altri affini, cre-
do opportuno attenermi alle recenti classificazioni proposte da Ber-
ger (A systematic revision of the Genus Cereus. Nel Missouri Botanical 
Garden. XVI. 1905. p. 57) e da Britton e Rose (The ge-
nus Cereus and its allied in North America. In Contr. U. S. Nat. 
Herb. XII. 1909. p. 413) come non solo delle più recenti, ma 
ancora delle più esatte. Quà e là pure sarò costretto a fare qualche  
mutamento, massime per ascrivere ad altro genere alcune specie ri- 
maste fin qui dubbie, per mancanza di loro fioritura nei nostri  
giardini.

Per questa ragione anzi costituisco un nuovo genere, intermedio  
fra Aporocactus e Cleistocactus, che chiamo Borzicactus dedican-
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dolo al chiarissimo Prof. A. Borzì, direttore di questo E. Orto 
Botanico.

Darò poi per ogni specie le necessarie indicazioni bibliografi- 
che, rimandando il lettore che volesse approfondirne lo studio alle  
magistrali opere del Lemaire, del Labouret e specialmente dello 
Schumann: cosi pure citerò le principali figure pubblicate nel Bo-
tanical Magazine del Curtis, nelle Plantes grasses di De Candolle 
e Redouté, nella Flore des serres et jardins de l’Europe, 
nell’Illustration Horticole del Lemaire, nel Gartenflora del Regel, 
nella Revue Horticole, nel Refugium Botanicum del Saunders, 
nel The Gardeners Chronicle ed in altre opere, consultando le quali 
il lettore potrà facilmente riconoscere le specie da me enumerate.

Tribù 1.a — Cereoideae echinocacteae.

Con il nome di Echinocacteae lo Schumann riunisce i generi 
Cereus, Pilocereus, Epiphyllum, Echinocereus, Leuchtenbergia ed 
altri affini. Tralasciando noi il genere Leuchtenbergia, la cui unica 
specie qui non ha mai fiorito, troviamo che gli altri generi sono  
dallo Schumann classificati in tre gruppi o sottotribù, abbastanza 
naturali, caratterizzati specialmente dalla forma dei loro fusti. Cioè:

S o t t o t r i b ù  1.a— Cereus e generi affini. —Fusto allungato, 
cilindrico, angoloso o costato, articolato, ramoso, sovente a  
forma di candelabro.

S o t t o t r i b ù  2.a— Epiphyllum e generi affini. —Fusto allun-
gato, appiattito, alato, fogliaceo, articolato, ramoso.

S o t t o t r i b ù  3.a — Echinocereus e generi affini.—Fusto accor-
ciato, sferico, clavato od a forma di corta colonna, più o me- 
no angoloso o costato, non articolato.

Sotto Tribù 1.a

A questa sottotribù appartiene l’antico genere Cereus, com-
prendente oltre 250 specie, molte delle quali si coltivano nel no- 
stro E. Orto Botanico e sovente vi fioriscono. Stante la grande  
variabilità di caratteri che queste presentano, gli autori moderni  
sono andati man man frazionando il genere Cereus in parecchi al-
tri, di cui alcuni assai bene riconoscibili.

Credo quindi opportuno seguire il Berger, tenendo generica-

Flora de -> 
Flore des
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mente separati i principali tipi distinti da questo autore. Perciò  
ritengo come veri Cereus gli Eucereus di Berger, e non i Pi-
ptanthocereus, come vorrebbero Britton e Rose (in Botanisches 
Centralblatt. Band. III. n. 46. 1909. p. 523), trovandosi questi 
ultimi benissimo caratterizzati e limitati.

Si possono quindi distinguere nel seguente modo i diversi ge- 
neri, che credo potersi qui includere.

 I.	 Fiori molti per ciascuna areola.	 Myrtillocactus
II.	 Fiori solitarii nelle areole.

A. Fiori più o meno notturni, sempre actinomorfi, salvo qual-
che volta per gli stami che si trovano declinati sulla re- 
gione inferiore del perigonio.

a. Fiori non apicali, grandi, esclusivamente notturni, 
a tubo lungo e molto squamoso: stami per lo più  
numerosi, inseriti sul tubo, formanti una camera  
nettarifera più o meno lunga, ma sempre stretta:  
stilo della lunghezza della fauce perigoniale.

X. Perigonio con squame minute, nettamente di- 
sarticolantesi, caduco dopo la fioritura, circo- 
larmente alla sua inserzione sull’ovario: frutto  
nudo, coronato dalle vestigia dello stilo re- 
curvato.	 Piptanthocereus

X X. Perigonio con squame grandi, o peli e se- 
tole, non caduco dopo la fioritura, ma dissec- 
cantesi e persistente: frutto mai nudo.

☉.  Squame dell’ovario e del tubo fogliacee, 
accrescenti in dimensioni con la matura- 
zione del frutto, senza lana, né peli, né se- 
tole alla loro ascella: fusti triangolari, sar- 
mentosi, radicanti.	 Hylocereus

☉ ☉.  Squame dell’ovario e del tubo non fo-
gliacee, sempre con lana, peli o setole.

1. Tubo del perigonio con peli o lana,  
ma non con setole né spine.

α. Ovario e tubo non spinoso ma più 
o meno densamente coperto da peli  
arricciati: frutto non colorato, iner- 
me, peloso.	 Trichocereus

β. Ovario spesso con poche spine, 
e con lana bianca, copiosa: tubo  
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lanate all’ ascella delle squa- 
me: frutto rosso, spesso spinoso,  
con pulvilli più o meno promi- 
nenti.	 Eriocereus

2. Tubo del perigonio con peli o lana,  
ma sempre con un maggiore o minore  
numero di squame setolose: frutto più  
o meno aculeato.	 Cereus

b.  Fiori in vicinanza dell’apice del fusto, con dispo-
sizione a corona o subunilaterale, mediocri, notturni  
o diurni, a tubo breve, e brevi squame: stami  
meno numerosi, curvati nella loro parte basale, re- 
stringentesi intorno allo stilo in modo da formare una  
camera nettarifera piuttosto breve e larga: stilo per  
solito più lungo della fauce perigoniale.
⌗. Fiori strettamente tubulosi.	 Stenocereus

⌗ ⌗. Fiori campanulati.	 Pilocereus
B. Fiori a perigonio più o meno zigomorfo, preferentemente diurni.

X.  Tubo largo, quasi diritto, compresso: lacinie petaloi- 
dee brevi e poco patenti: stantie stilo esserti.	Oreocereus

XX. Tubo stretto, più o meno curvo, poco compresso:  
stami inclusi o poco esserti.

☉. Perigonio largamente tubuloso, leggermente cur-
vo al disopra dell’ovario: lacinie petaloidee piut- 
tosto largite e patenti: ovario setoloso.	Aporocactus

☉ ☉. Perigonio strettamente tubuloso, più o meno 
curvo al dissopra dell’ovario: lacinie petaloidee  
strette e sovente brevi: ovario lanato.

X. Tubo del perigonio poco curvo, con orifi- 
zio abbastanza largo: lacinie petaloidee pa- 
tenti.	 Borzicactus

XX. Tubo del perigonio assai curvo, con ori- 
fizio strettissimo: lacinie petaloidee non pa- 
tenti.	 Cleistocactus

Gen. 1.a Myrtillocactus.

Myrtillocactus, Schumann in Engler und Prantl, Pflanzenfam. 
III. Teil. 6. Abt. a. 1894. p. 178 (nomen nudum). — Console, 
in Boll. R. Ort. Botan. Palerm. Vol. I. 1897. p. 8. — Berger, in 
Missour. Botan. Gard. Vol. XVI. 1905. p. 63 (ut sectio ge-
neris Cerei).
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Caratteri. — Fusto con areole spinose, senza peli né sca-
glie setolose, quelle della regione fiorifera non differenziate dalle  
altre. Fiori numerosi per ogni areola, bianchi, assai piccoli, acti- 
nomorfi, diurni: tubo breve, con espansione subrotata, a lacinie  
poco numerose, largamente patenti: stami esserti, formanti con la  
loro base una camera nettarifera assai breve. Bacche piccole,  
subsferiche, purpureo-violacee, liscie, non squamose.

Patria. — Una sola specie del Messico, e della California.
Osservazioni. — La sola specie che si conosce, ascrivibile a 

questo genere, già faceva parte del genere Cereus, ma facilmente 
se ne differenzia per il modo di fioritura e per i caratteri sopra  
citati: risulta quindi essere questo un genere perfettamente natu- 
rale e conservabile.

Sp. 1.a — Myrtillocactus geometrizans, Console in Boll. R. Ort. 
Bot. Palerm. Vol. I. 1807. p. 9.
S i n o n i m i :  Cereus geometrizans, Mart. in Pfeiff. Enum. 

1837. p. 90. — Karst. in Bericht. Deutsch Bot. Gesellsch. B. 
XV. 1897. p. 12. taf. II fig. I. — Schum. Cact. 1903. p. 104. 
fig. 23.

Fusto verde-oscuro, nella nuova vegetazione glauco, arbore- 
scente, ramosissimo, articolato, al vertice alquanto inclinato, con  
solchi profondi; coste 5-7. ottuse, con areole distanti fra loro cm. 3,  
provviste di corto tomento bianco nella nuova vegetazione, caduco  
in seguito, e di 5 spine brevi, radiali, da mill. 5 a 8, ed una cen- 
trale, robusta, compressa alla base a forma di pugnale, lunga cm. 2  
circa; le spine sono rosso-oscure nella nuova vegetazione e diven- 
gono cenerine in seguito.

Fiori piccoli, riuniti da 5 a 10 nella stessa areola, inodori, ro- 
tati, con lembo espanso, del diam. nel completo sbocciamento di  
cm. 2 1/2 a 3 1/2; tubo brevissimo con poche squame piccolissime, 
angolato, stretto alla base, più largo verso l’apice, lungo mill. 8,  
verde-purpurascente; ovario oblungo, ellittico, di mill. 6-8, con due o  
tre piccolissime squame.

Lacinie 15, brevi, alternate in tre serie, obovato-oblunghe,  
le esterne col dorso ed apice verde-purpurascente, le intermedie  
debolmente colorate, le interne concave, bianche col dorso verde.

Stami esserti, con filamenti tenuissimi e antere giallo-pallide;  
stilo di uguale altezza degli stami; stimma con 5 brevi divisioni li- 
neari, bianche.

Frutto, bacca ellittica o piriforme lunga cm. 1 1/2 pruinosa, 
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purpureo-violacea, polpa rossa con numerosi semi piccoli e neri.
Fiorisce di giorno, Luglio-Agosto.
Patria: Messico e California.

— var. pugionifera, Karst. l. c. p. 12. taf. II. fig. 1.a—
Osservazioni: Differisce dalla specie per la fioritura più tardiva. 

per le bacche orbicolate e per le spine più robuste, specialmente  
la centrale.

Gen. 2.° Piptanthocereus

Piptanthocereus, Berger, Revis. gen. Cereus. In Missour. Bot. 
Gard. Vol. XVI, 1905, p. 70 (pro subgenere).

S i n o n i m i :  Cereus, Britton et Rose, The gen. Cereus North. 
Amer. In Contr. U. S. Nat. Herb. XII. p. 413.

Caratteri: Fiori vistosi, notturni, caduchi con disarticola-
zione in vicinanza dell’ ovario, nudi, con poche e minute squame  
verso la parte superiore allungata dell’ovario; tubo allungato im- 
butiforme con poche e piccolissime squame, più grandi e pili lun- 
ghe in vicinanza delle lacinie esterne: lacinie larghe, acute o ro- 
tondate, per solito bianche o rosee; stami numerosi, spesso recli- 
nati; stilo di uguale lunghenza o leggermente più lungo, con nu- 
merosi stimmi; frutto oblungo o globoso, nudo, colorato, profonda- 
mente ombelicato all’apice, sormontato dallo stilo persistente; polpa  
spesso bianca.

Patria: Specie arborescenti o fruticose, native delle regioni 
situate verso l’Oceano Atlantico, dell’ America tropicale fino al- 
l’Argentina e delle Antille.

Sp. 1.° Piptanthocereus azureus (Berg. l. c. p. 71) (1).

S i n o n i m i :  Cereus azureus, Parm. in Pfeiff. En. p. 86. — K. Schum. 
Mon. Cact. p. 118, fig. 26. — Lab. Mon. Cact. p. 340. — C. Seidelii 
Lehm. in S. D. Cact. hort. Dyck. p. 51 et 200.

Fusto verde-scuro da adulto, verde-cianeo nella nuova vege- 
tazione, alto cm. 80, attenuato all’apice, con 5-6 coste sinuate e  

(1)  Nella disposizione delle specie conservo l’ordine alfabetico,  
ritenendo superfluo procedere ad ulteriori classificazioni.
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convesse; areole distanti fra di loro circa cm. 3, quelle presso l’a- 
pice sono provviste di lanuggine lunga e grigia, caduca in seguito,  
con 6-8 spine brevi, gracili, grigie e disuguali, varianti da mill.  
4-8, con una centrale lunga cm. 1 1/2; nella nuova vegetazione le 
spine sono nere.

Fiori inodori, imbutiformi, con diana, del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 14; tubo lungo cm. 10, glabro, verde-oliva,  
lucido, leggermente curvo alla base e con piccole e poche squame,  
lanceolate presso le lacinie esterne; ovario glabro squamoso, squa- 
me brevi.

Lacinie in più serie, le più esterne lanceolato-acuminate, di  
colore marrone-dorato al centro e bianche ai margini; le interne  
spatolato-acuminate, bianche con la nervatura mediana prominente  
e verdastra.

Stami con filamenti verdastri, che non oltrepassano il lembo  
del fiore ed antere giallo-zolfo: pistillo con stilo verdastro e con  
stimma a 15 divisioni lineari.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Giugno—Luglio.
Patria: Brasile meridionale.

Sp. 2. Piptanthocereus Beneckei.

S i n o n i m i :  Cereus Beneckei, Ehrb. in Botan. Zeit. (1844) II. 
p. 835. — Lab. Mon. Cact. p. 367.—K. Sch. Mon. Cact. 
p. 103, fig. 22. — C. farinosus, Haag. in S. D. Allg. Gz. XIII, 
n. 355. (1845).

Fusto colonnare, ramoso in basso, verde oscuro, pruinoso per  
pruina bianca, la quale è più manifesta verso l’apice, alto m. 1,50,  
attenuato all’apice, con 8 a 9 coste gibbose, ondulate, compresse  
ed ottuse, con solchi profondi e stretti: areole sopra le gibbosità,  
distanti fra di loro centra. 2 e 1/2. provviste di tomento breve e nero, 
e di 1 a 2 spine centrali, lunghe da mill. 4 a 6; poche sono le  
areole provviste di spine.

Fiori con odore poco gradevole, imbutiformi, con diam. del  
lembo nel completo sbocciamento di cm. 5; tubo glabro, lungo  
era. 4, verde-rossastro, solcato, squamoso; squame brevi, lineari, che  
sono più lunghe a misura che si allontanano dall’ovario e di colo- 
re roseo-oscuro; ovario tubercolato, squamoso, glabro e pruinoso.

Lacinie brevi, in due serie, spatolate, reflesse, le esterne ro- 
seo-oscuro, bianco-sporco marginate, le interne ineguali anch’esse  
bianco-sporco.



227

Stami con filamenti bianchi e con antere giallo-pallide, poco più  
alti della fauce del perianzio: pistillo con stilo esile e bianco, stim- 
ma con divisioni brevi e lineari.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Ottobre—Novembre
Patria: Messico.
Osservazioni. — Il C. Beneckei, per la prima volta fiorito 

in questo R. Orto Botanico, è specie bellissima per la forma ca- 
ratteristica del fusto, e specialmente per la pruina bianca che co- 
pre l’apice dei rami.

Ehrenberg, a quanto mi risulta, descrisse la pianta senza 
vederne i fiori, ed io son lieto di portare, pel primo, alla cono- 
scenza una descrizione più completa, ed avere specialmente con- 
fermato che va classificata in questo genere.

Labouret, descrive due forme di questa specie, runa col nome 
di C. beneckei portante nelle areole da 2 a 9 spine brevi, e l’altra 
col nome di C. Beneckei var. farinosus di S. D. portante solo 
2 spine. Quest’ultima corrisponde alla mia descritta ma, siccome il  
il numero delle spine in quasi tutte le specie è variabile, non può  
avere importanza per distinguerla come varietà. Perciò sono del  
parere di Schumann il quale riunì queste due forme in unica 
specie.

Sp. 3.a Piptanthocereus Chalybaeus (Berg. l. c. p. 71).

S i n o n i m i :  Cereus Chalybaeus, Otto in Forst. Handb. 382, ed. 
II. 702.—S. D. Cact. hort. Dyck. p. 45 et 201—Sch. K. Mo-
nog. Cact. p. 120, fig. 27.—Lab. Mon. Cact. p. 340.

Fusto colonnare, ramoso, verde-scuro da adulto, e cerulescente  
nella nuova vegetazione, alto m. 3, con 6-7 coste compresse, ot- 
tuse e leggermente sinuate; areole distanti fra di loro cm. 2, prov- 
viste di tomento cenerino che in seguito diviene grigio, con 8-10  
spine radiali, nere, ineguali in lunghezza, varianti da cm. 1-2, le  
centrali da 3 a 4, spesso ridotte ad una, lunghe da cm. 3 a 4.

Fiori inodori, imbutiformi con diam. del lembo a completo  
sbocciamento di cm. 10; tubo glabro, solcato, verde-scuro, lungo  
cm. 7, con squame brevissime lungo il tubo, foliacee, obovato-ro- 
tondate in vicinanza delle lacinie esterne; ovario glabro con brevis- 
sime squame avvicinate fra di loro.

Lacinie in più serie, spatolate, le esterne rosse-scure, le in- 
termedie bianco-rosee, e le interne bianche, con mucrone molle.
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Stami con filamenti verdastri, che non oltrepassano il lembo  
del fiore, ed antere giallo-pallide: pistillo con stilo verdastro e con  
stimma a 14 divisioni lineari giallo-pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio-Settembre.
Patria: Repubblica Argentina.

Sp. 4.a Piptanthocereus Forbesii (Berg. l. c. p. 71).

S i n o n i m i :  Cereus Forbesii, Otto in S. D. Cact. hort. Dyck. 
1844. — Lab. Monog. Cact. p. 362.—K. Schum. Mon. Cact. 
p. 111. (1.903). — C. haematuricus, Web. in Cat. Reb.

Fusto colonnare ramoso, alto m. 2.50 verde-scuro, con rami  
validi, nei giovani rigetti cerulei e pruinosi, con 5-6 coste convesse,  
crenate, e solchi larghi e spianati nei rami adulti, stretti e pro- 
fondi in quelli giovani; areole distanti fra di loro cm. 3 1/2 prov-
viste di tomento breve, cenerino nella nuova vegetazione, caduco  
in seguito con 3-5 spine radiali, robuste, nodose alla base, cadu- 
che, lunghe da cm. 1-3, ed una centrale validissima da cm. 8-10;  
le spine nella nuova vegetazione sono nere e divengono brune nello  
stato adulto.

Fiori solitarii, inodori, imbutiformi con diam. del lembo a  
completo sbocciamento di cm. 12, tubo glabro, verde-lucido, lungo  
cm. 8, curvato leggermente alla base, con squame brevissime, lon- 
tane fra di loro lungo il tubo, foliacee e rotondate in vicinanza  
delle lacinie esterne, con margine rosa-pallido; ovario glabro con  
squame piccole ed avvicinate fra di loro.

Lacinie in più serie, le esterne spatolate di colore rosa-scuro,  
le interne spatolato—acute, rosa-pallido, fimbriate con breve mucrone  
molle.

Stami con filamenti bianco-verdastri, che non oltrepassano il  
lembo del fiore, antere giallo-pallide; pistillo verdastro poco più  
alto degli stami con stimma a 18 divisioni lineari giallo-pallide.

Bacca levigata, ovaliforme, con piccole e rare squame, diam.  
misurato al centro della bacca, di cm. 4, violacea, profondamente  
ombelicata all’apice, con stilo persistente; mesocarpio violaceo e  
molti semi piccoli.

Fiorisce di notte, Luglio—Agosto.
Patria: Repubblica Argentina.
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Sp. 5.° Piptanthocereus Hankeanus (Berg. l. c. p. 71).

S i n o n i m i :  Cereus Hankeanus. Web. Cat. hort. Gruson. — 
K. Schum. Mon. Cact. p. 88 (1903).

Fusto colonnare, semplice, verde-chiaro, ceruleo nei giovani  
rigetti, alto m. 1.50, con 4-6 coste crenate, compresse, con solchi  
profondi nei giovani rigetti, spianate e larghe negli adulti; areole  
distanti fra di loro centm. 2 1/2, provviste di tomento breve, cene-
rino, che diviene grigio in quelle adulte, con 3 spine rigide, ra- 
diali, nodose alla base ed inserite al disotto dell’ areola, lunghe  
cm. 1-2, ed una centrale robusta lunga cm. 3-4. Esse sono gialle con  
punta nera nella nuova vegetazione e divengono brune in quella  
adulta.

Fiori inodori, imbutiformi, con diam. del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 10; tubo solcato, glabro, verde-lucido, lungo  
cm. 5, curvo alla base, con squame brevissime e avvicinate sopra  
l’ovario che é glabro; presso le lacinie esterne le squame sono fo- 
liacee, verdi, marginate di roseo.

Lacinie in più serie, spatolate, le esterne rosa-scuro, le interne  
bianche, leggermente sfumate di roseo presso l’apice.

Stami con filamenti verdastri, che non oltrepassano il lembo del  
fiore, antere giallo-pallide; pistillo verdastro poco più alto degli  
stami con 14 stimmi a divisioni lineari giallo pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio.
Patria: Repubblica Argentina.

Sp. 6.° Piptanthocereus Jamacaru (Berg. l. c. p. 71).

S i n o n i m i :  Cereus Jamacaru. A. P. DC. in S. D. hort. Dyck. p. 
33(3. — Lab. Mon. Cact. p. 363.— K. Schum. Mon. Cact. p. 
112, fig. 25.

Fusto colonnare, valido, ramoso, verde-glauco, alto m. 5, con  
6-7 coste compresse, ottuse, profondamente solcate; areole distanti  
fra di loro cm. 4, provviste di tomento grigio e con 12-14 spine  
giallognole, radiali, irregolarmente disposte e di diverse grandezze,  
che variano da cm. 1-2. le centrali 2-4 più robuste, lunghe da  
cm. 3-4; in basso le spine laterali si allungano fino a cm. 3 circa,  
le centrali fino a cm. 8 e sono nodose alla base.
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Fiori inodori, imbutiformi, con diam. del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 15; tubo glabro, solcato, verde-lucido, lungo  
cm. 14, con piccole squame, a forma di punti rossi lungo il tubo,  
foliacee presso le lacinie esterne, con margine rosa-scuro; ovario  
glabro, con piccole squame, avvicinate fra di loro.

Lacinie in più serie, le esterne spatolate, verdi, leggermente  
marginate di rosa-scuro, maggiormente brune verso l’apice, le inter- 
medie bianche con fascia verde al centro, le interne anch’esse bian- 
che, obovate, cigliate, con mucrone molle.

Stami con filamenti bianco-verdastri, che non oltrepassano il  
lembo del fiore ed antere giallo-pallide; pistillo verdastro a stimma  
appena più alto degli stami, con 14 divisioni lineari giallognole.

Bacca ovata oblunga, glabra, levigata, con stilo persistente  
fino a maturità avanzata, lunga cm. 10, con diam. di cm. 6, a  
polpa granulosa, bianca, e numerosi semi neri.

Fiorisce di notte, Luglio-Ottobre.
Patria: Brasile.
Osservazioni: K. Schumann riporta come sinonimo del C. 

Jamacaru il C. lividus di Pfeiff. ed il C. Perrottetianus di 
Lemaire. Questi, quantunque abbiano caratteri affini al C. Jama-
caru, pur tuttavia ritengo si debbano tenere distinti, in seguito 
all’ averne riscontrato le descrizioni degli autori e le figure (1).  
Principalmente ne differiscono per la brevità delle spine e per  
il loro minor numero, a confronto di quanto si riscontra nella  
specie.

— var. caesia, Hort. Pan.
Osservazioni: Differisce dalla specie par le lacinie del fiore 

più brevi ed obovate.
Fiorisce di notte, Luglio-Ottobre.

— var. cyanea, Hort. Pan.
Osservazioni: Differisce dalla specie per le lacinie più brevi, 

e più strette dalla base fino a poco più della metà della loro lun- 
ghezza e dilatate verso l’apice; differisce altresì per il colorito  
cianeo nella nuova vegetazione.

Fiorisce di notte. Luglio-Ottobre.

(1)  Cereus lividus, Pfeiff. in Curtis. Bot. Mag. fig. 5775. — Ce-
reus Perrottetianus, Lem. Iconog. Livr. 4°, fig. 8.
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— var. glauca, Hort. Pan.
Osservazioni: Differisce dalla specie pei fiori con tubo molto 

lungo e robusto, per le lacinie interne più lunghe gradatamente  
ingrandite all’apice.

Fiorisce di notte. Luglio-Ottobre.

Sp. 7.a Piptanthocereus Labouretianus.

S i n o n i m i :  Cereus Labouretianus, Mart. Cat. hort. — K. Schum. 
Mon. Cact. p. 112.

Fusto colonnare, ramoso, articolato alto m. 2.50, verde-scuro nella  
nuova vegetazione, verde glauco in basso, a 5-6 coste compresse e a- 
cute, convesse in basso; areole distanti fra di loro cm. 4, provviste di  
tomento bianco il quale diviene cenerino in seguito, con 3-5 spine  
lunghe cm. 1 circa, ineguali, radiali, rosso-giallognole nella nuova  
vegetazione ed in seguito cenerine; spina centrale unica più robusta  
e lunga cm. 3 circa.

Fiori solitarii, inodori, imbutiformi, con diam. del lembo nel  
completo sbocciamento di cm. 12; tubo lungo cm. 8, glabro, sol- 
cato, verde pallido, curvo alla base, squamoso; squame brevissime  
ed avvicinate sopra l’ovario, lungo il tubo poche e brevissime, folia- 
cee in vicinanza delle lacinie esterne; ovario squamoso glabro.

Lacinie in più serie oblungo—lanceolate, le esterne verdi con  
margine roseo, le intermedie rosa-scuro, le interne bianche con  
sfumature di rosa pallido al centro, fimbriate, con mucrone lungo  
e molle.

Stami con filamenti verdastri che non oltrepassano il lembo  
del fiore, antere giallo-zolfo: pistillo poco più alto degli stami con  
stilo verdastro e stimma a 18 divisioni lineari giallognole.

Bacca levigata ovaliforme, con piccole e rare squame, diam.  
misurato al centro della bacca, di cm. 6 e di lunghezza da cm. 6  
a 8, violacea, con stilo persistente fino a maturità completa; me- 
socarpio violaceo e molti semi neri.

Fiorisce di notte, Luglio-Agosto.
Patria: ?
Osservazioni: K. Schumann riporta questa specie come sino-

nimo del C. Forbesii: ma non potendo io constatare se l’esem-
plare coltivato in questo Regio Orto Botanico é identico a quello  
che Martius dedicava a Labouret e non potendone avere la descri-
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zione originale, non posso decidere sul sinonimo. Tuttavia stu- 
diato l’esemplare qui fiorito, credo di non riunirlo a quello da me  
ritenuto per C. Forbesii, perché molto ne differisce, sia pei fiori, 
come per l’abito generale della pianta.

Sp. 8.° Piptanthocereus peruvianus (Berg. l. c. p. 71).

S i n o n i m i :  Cereus Peruvianus, Mill. Gard. Diction. ed. VIII, 
n. 4. — K. Schumann, Mon. Cact. p. 113. — Lab. Mon. 
Cact. p. 351. — DC. Pl. Gras. vol. II, fig. 49.

Fusto ramoso, verde-cupo, alto m. 2. con 6-8 coste legger- 
mente convesse, con solchi poco profondi: areole distanti fra di loro  
cm. 2, provviste di lanuggine grigia, caduca in seguito, e 5-6  
spine radiali lunghe cm. 1, una centrale di cm. 2. giallognole nella  
nuova vegetazione e grigie in seguito.

Fiori inodori, imbutiformi con diam. del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 10; tubo glabro, verde-lucido, solcato, lungo  
cm. 8 con squame brevissime lungo il tubo, arrotondate e foliacee  
in vicinanza delle lacinie esterne, di colore venie in basso, rosa-scuro  
in alto, con breve mucrone molle; ovario glabro con piccole squame,  
avvicinate fra di loro.

Lacinie brevi, strette alla base, dilatate presso l’apice, leg- 
germente acute, con breve mucrone molle, fimbriate superiormente;  
le lacinie esterne sono rosso-scuro, le interne bianche, con sfuma- 
ture leggermente rosee verso l’apice.

Stami con filamenti verdastri che non oltrepassano il lembo  
del fiore, antere giallo-brune; pistillo con stilo verdastro poco più  
alto degli stami, stimma giallo-pallido a 12 divisioni lineari.

Bacca sferica, leggermente ovata, levigata, giallo-rubescente,  
del diam. di cm. 5, polpa granulosa, bianca e molti semi neri.

Fiorisce di notte, Luglio-Settembre.
Patria: Brasile, Antille. Messico.
Osservazioni: Avendo riscontrato le figure nel DC. Pl. Gras. 

fig. 49 e nel Vel. Fl. Fluminensis, fig. 18-19, con la pianta ve-
nuta in fiore in questo R. Orto Botanico di Palermo, questa ne  
differisce per il fiore con squame brevissime e lontane fra di loro  
lungo il tubo, mentre nelle figure riscontrate le squame sono em- 
briciate e foliacee in tutta la lunghezza del tubo. A mio parere,  
resta esatta la denominazione di C. Peruvianus alla pianta qui 
fiorita, essendo convinto che le figure di DC. e di Vel. non siano 
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molto esatte; tanto vero che Labouret nella sua monografia a p. 
351 nulla accenna riguardo alle squame del tubo, e lo stesso K.  
Schumann a p. 114. descrivendo il C. Peruvianus, ammette la 
variabilità in forma e grandezza delle squame medesime.

— var. monstruosus, DC. Prodr. Syst. Nat. v. 3, p. 464.—K. Sch. 
Monog. Cact. p. 115. — Lab. Monog. Cact. p. 351.

Osservazioni: Differisce dalla specie per avere il fusto mo-
struoso e con solchi irregolari, confluenti, e le coste con protuberanze  
prominenti.

Sp. 9° Piptanthocereus Spegazzinii (Berg. l. c. p. 71).

S i n o n i m i :  Cereus Spegazzinii, Web. in M.K. IX. pag. 102. — 
K. Sch. Mon. Cact. suppl. pag. 42, fig. 5.

Fusto tenue, alto m. 1.50, attenuato all’apice, eretto e sem- 
plice fino all’altezza di circa un metro, ramoso in alto con rami  
incombenti e ascendenti, verde-cerulescenti, bianco-variegati, con 4  
coste ondulato-gibbose; sopra le gibbosità vi sono le areole, prov- 
viste di pochissimo tomento bianco, e 3 spine nere, robuste alla  
base, dritte in avanti e lunghe mill. 6; spesso una quarta spina  
esce dalla parte inferiore dell’ areola, e questa è più breve e  
curvata in basso; di rado le spine sono cinque ineguali ma non ol- 
trepassanti la lunghezza sopra detta.

Fiori inodori, imbutiformi, con diam. del lembo a completo  
sbocciamento di cm. 9; tubo glabro, verde-rossastro, lungo cm. 8,  
curvo alla base, con poche e brevi squame rosso-scure lungo il tubo,  
queste sono foliacee ed oblungo-lanceolate presso le lacinie esterne,  
con fascia verdastra al centro; ovario glabro con poche e brevissi- 
me squame parimenti rosso-scure.

Lacinie in più serie, le esterne lanceolate, rosso-scure con mar-
gine verde, le intermedie rosee marginate di verde, le interne bian- 
che, spatolato acute, con margini ondulati e fimbriati.

Stami con filamenti bianchi che non oltrepassano il lembo del  
fiore e con antere giallo-pallide; pistillo con stilo bianco-roseo,  
stimma con 12 divisioni lineari, brevi.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio-Settembre.
Patria: Paraguay.
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Sp. 10° Piptanthocereus validus.

S i n o n i m i :  Cereus validus, Haw. in Lab. Mon. Cact. p. 363.

Fusto colonnare, valido, verde-glauco, cenerino nella nuova  
vegetazione, alto m. 3, ramoso con 5-7 coste compresse, ottuse.  
crenate, con solchi profondi e dilatati; areole lontane fra di loro  
cm. 2, provviste di lanuggine grigia nella nuova vegetazione, la  
quale è caduca in seguito, e 5-6 spine radiali da mill. 5-10, una  
centrale da cm. 1-2; le spine sono rosso-giallognole nella nuova  
vegetazione, grigie in seguito.

Fiori inodori, imbutiformi, con diana, del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 15, tubo glabro, verde-lucido, solcato, lungo  
centimetri, 10 con piccole e poche squame foliacee, rotondate e  
brevemente acuminate in vicinanza delle lacinie esterne, verde con  
margine rosso-scuro, maggiormente verso l’apice; ovario glabro con  
poche e piccole squame avvicinate fra di loro.

Lacinie in più serie, spatolate, le più esterne verdi, rosa- 
scure all’apice, le intermedie bianche;, verdi al centro e roseo-scuro  
all’apice, le interne perfettamente bianche, con mucrone molle.

Stami con filamenti verdastri, che non oltrepassano il lembo  
del fiore, antere giallo-scure; pistillo verde, poco più alto degli  
stami, con 14-16 divisioni lineari verdi.

Bacca ovale, giallo-levigara con apice ombilicato e stilo persi- 
stente fino a maturità avanzata, polpa granulosa bianca con molti  
semi neri.

Fiorisce di notte. Luglio-Ottobre.
Patria: Brasile ?
Osservazioni: In piena terra si coltivano in questo R. Orto 

botanico numerosi esemplari di C. validus, dei quali alcuni sono 
grandissimi e di sorprendente bellezza. Labouret a p. 363 della 
sua monografia considera il C. validus di Haw. come sinonimo 
del C. Jamacaru di DC., trovo però che gli esemplari qui colti-
vati e fioriti, nulla hanno di comune con questo ultimo, quindi ir- 
tengo doverli tenere distinti: trovo tuttavia che la descrizione del- 
l’Haworth, e riportata anche del Walpers, è troppo breve ed 
incompleta per permettere una sicura identificazione.



235

Gen. 3.° Hylocereus.

Hylocereus (Berger, Revis. gen. Cereus. In Missour. Bot. Gard. 
Vol. XVI. 1905. p. 72. pro subgenere).—Britton et Rose, 
The Gen. Cereus. In Contr. U. S. Herb. XII. 1909. pag. 
413.

S i n o n i m i :  Cereus, Auct.

Caratteri. — Fiori imbutiformi, assai larghi e vistosi, bian-
chi; ovario e tubo con squame più o meno larghe, sovente foglia- 
cee, senza lana, peli o spine: lacinie del perigonio numerose: stami  
numerosi, declinati: stilo con numerosi stimmi: frutto rotondo, co- 
perto con squame larghe, sovente fogliacee: polpa bianca.

Patria: Piante a l’usti triangolari, sarmentosi, radicanti, dell’A-
merica centrale e delle Antille.

Sp. 1° Hylocereus triangularis, Britton et Rose l. c. p. 413.

S i n o n i m i :  Cereus triangularis, Haw. Syn. 180 — D.C. Prodr. 
v. 3 p. 468. — Lab. Mon. Cact. p. 395. — Schumann, 
Mon. Cact. p. 157. — Cactus triangularis, Linn. Spec. pl. 
ed I. p. 168 — Curt. Bot. Mag. fig. 1884 — Vell. Fl. Flum. 
V. fig. 24.

Ramosissimo, rami articolati tortuosi radicanti, verde lucidi,  
con tre coste acute e compresse, lungamente crenate; areole nel  
seno delle crenature, distanti fra di loro cent. 3. provviste di poco  
tomento bianco, caduco e di 3 spine nere, rigide, e robuste alla  
base, lunghe da mill. 2 a 5; spesso le spine sono da 4-5 con la  
inferiore curvata in giù.

Fiori inodori, straordinariamente grandi, imbutiformi, con diam.  
del lembo nel completo sbocciamento di era. 35; tubo glabro squa- 
moso, lungo cent. 15, leggermente curvo alla base, verde pallido;  
squame sul tubo lunghe centimetri 7, lanceolato-acute, verdi; ova- 
rio glabro, squamoso, squame a base larga cm. 2 1/2 lanceolate 
ed embriciate.

Lacinie in più serie, le esterne reflesse, lineari-lanceolate, verde  
pallide, le interne bianche, larghe al centro ed attenuate alle due  
estremità, con mucrone molle.

Stami con filamenti ed antere giallo-pallidi, pistillo con stilo  

Flum -> Flum.
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molto robusto, giallo-pallido, più alto degli stami: stimma con 25  
divisioni lineari, giallo-pallide.

Bacca ovata, purpurea, leggermente stretta all’apice, glabra,  
squamosa, del diam. di cm. 8, a squame con larga base, lunghe  
cm. 5, spatolate: mesocarpio granuloso, bianco e molti semi neri.

Fiorisce di notte. Settembre.
Patria: Messico.

Gen. 4.° Trichocereus.

Trichocereus Berger, Revis. gen. Cereus. In Missour. Bot. Gard. 
Vol. XVI. 1905. p. 73 (pro subgenere).

S i n o n i m i :  Cereus, Auct.

Caratteri: Fiori vistosi, notturni, bianchi o bianco-rosei, im-
butiformi; ovario e tubo con squame più o meno densamente em- 
briciate, acute, dalla cui ascella sorgono in grande abbondanza lun- 
ghi e ricurvi peli lanosi, mai setole; lacinie del perigonio numerose:  
stami numerosi e declinati: stilo di uguale lunghezza, con nume- 
rosi stimmi; frutto rotondo, squamoso e peloso con il perigonio più  
o meno persistente.

Sp. 1.° Trichocereus macrogonus (Berg. l. c. p. 83).

S i n o n i m i :  Cereus macrogonus, Otto in Cact. hort. Dyck. 46 et 
203. — Lab. Monog. Cact. p. 352. —K. Schumann. Monog. 
Cact. p. 115.

Fusto alto m. 3, ramoso in basso con rami tortuosi, ascen- 
denti, che misurano l’altezza da m. 1 a m. 2, verde-scuro, nella  
nuova vegetazione cenerino, con 7-8 coste convesse, rotondate, leg- 
germente sinuate e con una linea a forma di V sopra le areole: a- 
reole distanti fra di loro cm. 2, provviste di tomento grigio e 8-10  
spine brune, radiali, che variano in lunghezza da mill. 5 a cm. 2,  
una centrale, spesso due, lunghe 4 cm., le spine nella nuova vege- 
tazione sono giallo-brune e di lunghezza maggiore, specialmente la  
centrale che si allunga fino a cm. 10 circa.

Fiori inodori, imbutiformi, del diam. del lembo a completo sboc- 
ciamento di cm. 12; tubo lungo cm. 7, verde, solcato squamoso e lanug- 
ginoso, squame lungo il tubo brevi, quelle presso le lacinie esterne  
oblungo lanceolate; ovario con squame embriciate, verdi provviste  
di lunga lanuggine alla base.

Tricocereus -> 
Trichocereus
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Lacinie in più serie, le esterne oblungo-lanceolate verde-pallido,  
più scure verso l’apice, le interne obovate, bianco—puro, con breve  
mucrone molle.

Stami con filamenti bianco-verdastri, che non oltrepassano il  
lembo del fiore, antere bianco-giallognole: pistillo con stilo bianco- 
verdognolo, che oltrepassa per poco gli stami e con stimma a 15  
divisioni lineari giallognole.

Bacca verde-oscura, sferica del diam. di cm. 5 con base dila- 
tata ed appiattita, squamosa, squame embriciate con apice libero e  
molta lana lunga nera che le avvolge: mesocarpio bianco con piccoli  
e molti semi neri.

Fiorisce di notte: Settembre.
Patria: Ande.
Osservazioni: La pianta qui fiorita è un bellissimo esemplare 

caratteristico, i cui rami si allungano, curvandosi pel troppo peso  
sul suolo, poscia, rialzandosi verticalmente, formano delle bellissi- 
me e robuste colonne in vicinanza del fusto principale. Questo spe- 
ciale carattere non fu dai diversi autori accennato, forse perché de- 
scrissero piante troppo giovani.

Sp. 1° Trichocereus Spachianus (Berg. l. c. p. 73).

S i n o n i m i :  Cereus Spachianus, Lem. Hort. I. 22. — Lab. 
Monog. Cact. p. 324.—K. Sch. Monog. Cact. p. 67.

Fusto alto m. 1.50 cespitoso, verde scuro, con 12-14 coste avvi- 
cinate, convesse e con solchi poco profondi; areole distanti fra di  
loro cm. 1, provviste di tomento bianco, che in seguito diviene  
grigio, nonché 7-8 spine gracili, giallo-brune, radiali, di diverse  
altezze, da mil. 5 a 10, una centrale poco più lunga di un centi- 
metro, anch’essa gracile; le spine nello stato adulto sono grigie.

Fiori inodori, imbutiformi con diam. del lembo a completo  
sbocciamento di cm. 15; tubo lungo cm. 8. verde-lucido, curvato  
leggermente alla base, con squame embriciate ed acuminate: in vi- 
cinanza delle lacinie esterne le squame sono lanceolato-acuminate,  
con poca lanuggine nera e lunga alla loro base; ovario squamoso,  
squame avvicinate fra di loro, con molta lanuggine nera e lunga  
alla loro base.

Lacinie in più serie, le esterne falciformi, verdi sfumate roseo- 
scuro; le intermedie spatolate, bianche leggermente rosee; le interne  
bianche, obovato-ottuse, filiate all’apice.

Stami con filamenti verdastri che non raggiungono la metà  
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della lunghezza delle lacinie, con antere giallo-zolfo; pistillo con stilo  
robusto, bianco, che oltrepassa la lunghezza delle lacinie; stimma  
a 15 divisioni lineari e giallognole.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Giugno-Luglio.
Patria: Repubblica Argentina.

Gen. 5.° Eriocereus.

Eriocereus, Berger, Revis. gen. Cereus. In Missour. Bot. Gard. 
XVI, 1905. p. 74 (pro subgenere).

S i n o n i m i :  Cereus. Auct.

Caratteri: Fiori grandi, imbutiformi, notturni, bianchi al 
centro; ovario rotondo, con squame deltoidee, acute; tubo con  
squame somiglianti, ma più larghe e più remote, portanti alla loro  
ascella più o meno copiosa lana, ed in alcune specie setole o spine;  
lacinie interne bianche, esterne verde-rosee: stami numerosi decli- 
nati; frutti rotondi, con il perigonio più o meno persistente, rossi,  
a pulvilli prominenti, squame un poco accresciute, con lana e so- 
vente spine alla loro ascella: polpa bianca.

Patria: Specie a fusto per solito procumbente, originarie del-
l’America meridionale.

Sp. 1° Eriocereus Bonplandii (Berger l. c. p. 74).

S i n o n i m i :  Cereus bonplandii, Palm. in Pfeiff. En. 108. — 
K. Sch. Mon. Cact. p. 135; Suppl. p. 45. — Lab. Monog. 
Cact. p. 372.
Ramoso, con rami articolati tendenti ad appoggiarsi, spesso  

,con qualche articolazione e coste a spirale, poco attenuate all’apice,  
verde-scuri con 4 coste complanate, leggermente acute e brevemente  
crenate, areole distanti fra di loro cm. 3, provviste di poco e breve  
tomento cenerino, che in seguito diviene grigio, con 8 spine ra- 
diali, robuste e di varie lunghezze, da mill. 5 a cm. 1, le cen- 
trali 1 a 3 robuste, lunghe da cm. 3 a 5, giallognole con punta scu- 
ra, in alto provviste di due spine rosso brune.

Fiori inodori, imbutiformi con diam. del lembo a completo  
sbocciamento di cm. 25. tubo solcato, squamoso, lungo cm. 12, curvo  
alla base, verde in alto, rubescente in basso, con poca lanug- 
gine alla base delle squame che sono lanceolato-acuminate, rube- 

gen -> gen.
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scenti e più larghe presso le lacinie esterne: ovario lanugginoso,  
squamoso, con brevi squame disposte a spirale.

Lacinie in più serie, le esterno lineari-lanceolate, acuminate,  
reflesse, verde-rubescenti, le intermedie patenti verdi, leggermente  
rosee, le interne dritte in alto, bianche, largamente cuneate, con  
l’apice fimbriato e con breve mucrone molle.

Stami con filamenti verdastri, che inni oltrepassano il lembo  
del fiore e con antere giallo-zolfo; pistillo con stilo verdognolo, più  
alto degli stami, stimma a 18 divisioni lineari, verdognole.

Bacca globosa, del diam. di fin. 5, leggermente depressa, om- 
belicata all’apice, color magenta-scuro, squamosa, lanugginosa, con tu- 
bercoli prominenti ed avvicinati fra di loro; mesocarpio bianco, gra- 
nuloso e molti semi neri.

Fiorisce di notte: Luglio-Agosto.
Patria: Paraguay.

Sp. 2.° Eriocereus Cavendishii.

S i n o n i m i :  Cereus Cavendishii, Salm. Hort Dyck. p. 240. — 
K. Sch. Mon. Cact. Suppl. p. 40. — Lab. Mon. Cact. 
p. 371.

Fusto dapprima colonnare, in seguito ramoso, articolato, con  
rami tendenti ad appoggiarsi, verde-pallidi, con 5 coste com- 
presse acute, lungamente ondulato-gibbose, con le areole sopra le  
gibbosità, distanti fra di loro da cm. 2 a 3. provviste di breve to- 
mento cenerino, caduco, e di 7-8 spine radiali, robuste, nodose  
alla base e lunghe da cm. 1 a 1 1/2 le centrali più robuste e lun-
ghe da cm. 2 1/2 a 3; le spine adulte sono di colore ceneri-
no, mentre quelle nascenti sono di colore verdognolo fasciate di  
scuro.

Fiori inodori, imbutiformi, con diam. del lembo nel com- 
pleto sbocciamento di cm. 12, tubo solcato, inflato all’apice, verde- 
pallido in alto, verde-roseo in basso, lungo cm. 12, squamoso ed  
aculeato; squame lungo il tubo distanti fra di loro, con 4-5 spine  
esili, e breve tomento bianco alla base di esse; ovario tubercolato,  
squamoso, aculeato, parimenti con spine e tomento bianco alla base  
delle squame.

Lacinie in più serie, le esterne verde pallido, leggermente  
rosee, lanceolato-fasciate e reflesse, le interne lanceolate, bianche,  
patenti, con apice tenue e canaliculato.

Stami diritti, oltrepassanti il piano delle lacinie, con filamenti  

globosu -> 
globosa
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bianchi e con antere giallo-pallide: pistillo robusto, verdastro, più  
alto degli stami, stimma con 12 lunghe divisioni lineari, giallo- 
pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio.
Patria: ?

Sp. 3. Eriocereus Jusbertii (Berg. l. c. p. 74).

S i n o n i m i :  Cereus Jusbertii, Reb. Cat.— K. Sch. Mon. Cact. 
p. 137-138, Fig. 32.

Fusto dapprima colonnare, in seguito ramoso con rami ten- 
denti ad appoggiarsi, verde-scuro, con 5 coste; nella nuova vege- 
tazione le coste sono compresse, ottuse, ondulate, con solchi larghi  
e profondi, nei rami adulti appiattite e di forma cilindrica;  
areole distanti fra di loro da cm. 1 a 2, provviste di breve  
tomento cenerino e di 7-8 spine brevi, radiali e robuste alla base,  
lunghe da mill. 2 a 5, le centrali sono solitarie, qualche volta 3-4  
lunghe cm. 1 circa, esse sono tutte nere nello stato giovane, ce- 
nerine con punta nera, nello stato adulto e rosso-scure nascenti.

Fiori con poco odore, piuttosto sgradevole, con diam. del lembo  
nel completo sbocciamente di cm. 12, tubo dritto, lungo cm. 10,  
verde-roseo, squamoso, con poca lanuggine alla base delle squame;  
squame con disposizione a spirale, lanceolato-acute, più lunghe presso  
le lacinie esterne, verde-rosee; ovario squamoso, leggermente la- 
nugginoso, con squame avvicinate fra di loro, verde-rosee.

Lacinie in più serie, le esterne patenti, lanceolato-acute a  
margine ondulato, verde-roseo scuro, le intermedie dritte, spatolate  
bianche, leggermente timbriate, le interne pure bianche, largamente  
cuneate, leggermente fimbriate e con margine ondulato.

Stami bianco-verdastri con antere giallo pallide, pistillo con  
stilo robusto, verdastro, più alto degli stami; stimma con 12 divi- 
sioni lineari, verde-pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Giugno-Luglio.
Patria: Repubblica Argentina.

Sp. 4° Eriocereus Martianus.

S i n o n i m i :  Cereus. Martianus, Zucc. in Flora XV. 66 
(1832). — Hook. in Bot. Mag. fig. 3768. — Lab. Mon. Cact. 
p. 386.—K. Sch. Mon. Cact. p. 143.

Jusberti -> Jusbertii

Martinaus -> 
Martianus

Lab. -> Reb.
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Ramoso, con rami tenui, tortuosi, scandenti e radicanti, con  
apice attenuato, su cui si trova un ciuffetto di setole rosso mattone  
con 5 a G costo acute, ondulate, leggermente gibbose, areole sopra  
le gibbosità distanti fra di loro da cm. 2 a 3, provviste di tomento  
scuro e di 6 a 8 spine, robuste alla base, le radiali da mill. 2 a 4  
le centrali da 1 a 3, della medesima altezza, cenerine nei rami a- 
dulti e brune nei nuovi rigetti.

Fiori inodori, con diam. del lembo nel completo sbocciamento  
di cm. 9, tubo lungo cm. 9, dritto, solcato, squamoso, di colore  
rosa-scuro, aculeato, con qualche setola: in vicinanza delle lacinie  
esterne le squame sono allungate e lineari: ovario tubercolato, con  
areole sopra i tubercoli, provviste di spine filiformi e avvicinate fra  
di loro.

Lacinie in più serie, patenti, inflesse e canaliculate all’apice:  
le esterne lanceolate, strette, con apice acutissimo, rosa scuro, le  
interne più larghe, lanceolate, bianche sfumate di rosa-pallido, an- 
chiesse con apice acutissimo.

Stami con filamenti di uguale lunghezza del lembo, bianchi  
con antere giallo pallide; pistillo con stilo bianco, che oltrepassa in  
altezza gli stami, stimma con 18 divisioni lineari e bianche.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Giugno-Luglio.
Patria: Messico.

Sp. 5.° Eriocereus Martinii (Berg. l. c. p. 74).

S i n o n i m i :  Cereus Martinii, Lab. Annal. Soc. d’hort. Haute 
Garonne (1854).— A. Dupuis in Revue hort. 1860 Fig. 123 
125. — K. Sch. Mon. Cact. p. 141. — C. monacanthus. Cat.
Cels. ann. 1853.

Ramoso, con rami tortuosi, attenuati all’apice, verde-rubescenti,  
e 5-6 coste, leggermente pronunziate, ondulate e gibbose; nei rami  
adulti le coste scompariscono rimanendone solo l’impressione e le  
gibbosità assai pronunziate, con disposizione a spirale; areole sopra  
le gibbosità provviste di breve tomento bianco e di 5 a 6 spine  
radiali, che variano in lunghezza da mill. 2 a 10, ed una o due  
centrali da cm. 2 a 3, cenerine con punta scura; nei giovani ri- 
getti le spine sono giallognole con punta scura.

Fiori leggermente odorosi, imbutiformi, con diam. del lembo  
nel completo sbocciamento di cm. 12; tubo solcato, leggermente  
curvo alla base, lungo cm. 12, squamoso lanugginoso e setoloso;  
le squame sono brevi, acute, rosso scure, con disposizione a spira,  
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più lunghe a misura che si allontanano dall’ovario, lanceolate in  
vicinanza delle lacinie esterne; ovario tubercolato, squamoso ed a- 
culeato.

Lacinie in più serie, le esterne lanceolate, reflesse, verdi, le  
intermedie bianche, lanceolate con fascia verdastra al centro, le in- 
terne anch’esse bianche, largamente cuneate, con mucrone breve e  
molle.

Stami con filamenti verdastri e con antere giallo-zolfo; pistillo  
con stilo verdastro, stimma a 15 divisioni lineari, anch’ esse ver- 
dastre.

Bacca globosa, tubercolata, lanata, aculeata e setolosa, atte- 
nuata all’apice, di color magenta-scuro e del diam. di cm. 4 a 5; me- 
socarpio bianco, granuloso, con molti semi neri.

Fiorisce di notte, Luglio-Ottobre.
Patria: Repubblica Argentina.
Osservazioni: Il C. monacanthus, che K. Sch. unisce al C. 

Martinii, trovasi coltivato in questo R. Orto Botanico. Venute le 
due specie contemporaneamente in fiore, ho potuto rilevare che esse  
si differiscono per lievissimi caratteri, da non poterle tenere se- 
parate. Dalle mie osservazioni rilevo soltanto che i rami del C. mo-
nacanthus variano, essendo alcuni tenui, con spine brevi ed esili, 
altri conformi a quelli del C. Martinii. Perciò, ponderato le lievi 
differenze, mi associo al parere di Schumann.

Sp. 6.° Eriocereus platygonus.

S i n o n i m i :  Cereus platygonus, Otto in S. D. Cact. hort. Dyck. 
45 et 199. — K. Sch. Mon. Cact. p. 99. fig. 19. — Lab. Mon. 
Cact. p. 338.

Ramoso, con rami tenui, tortuosi, attenuati all’ apice, alcuni  
cilindrici, altri gibbosi, con 6 coste; nei rami cilindrici le coste sono  
appiattite, in seguito quasi piane restando solo linee longitudi- 
nali che le distinguono; areole distanti fra loro da cm. 1 a 2, prov- 
viste di breve tomento cenerino e da 10 a 15 brevi spine radiali;  
le centrali sono solitarie, e talvolta si allungano fino a cm. 2; le  
areole sopra i rami con coste ondulate e gibbose, sono distanti fra  
di loro da cm. 4 a 5, provviste anch’esse di tomento breve, ce- 
nerino e da 4 a 7 spine robuste, alcune radiali, altre divergenti  
di varie lunghezze, da mill. 5 a cm. 2, una centrale più robusta di  
cm. 3 circa.
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Fiori con odore poco gradevole, imbutiformi con diam. del lembo  
nel completo sbocciamento di cui. 12; tubo squamoso, brevemente  
lanugginoso, lungo cm. 10, leggermente curvo alla base, verde-oliva:  
squame rosso-oscuro, piccole in vicinanza dell’ovario, gradatamente  
più grandi mano mano che si allontanano da esso: ovario tuber- 
colato squamoso, con poca lanuggine alla base.

Lacinie in più serie, le più esterne verde-oliva, lineari, acu- 
minate, reflesse e rosso-oscuro all’apice, le interne bianche, lunga- 
mente cuneate, patenti, verdastre nella pagina inferiore, seghet- 
tate verso l’apice con mucrone molle.

Stami con filamenti bianco-verdastri ed antere giallo-oscuro;  
pistillo poco più alto degli stami, con stilo bianco-verdastro e stimma  
con 14 divisioni lineari giallo-pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio-Agosto.
Patria: ?
Osservazioni: Messa in confronto la descrizione di Schumann e 

di Labouret con la piante coltivata e fiorita in questo H. Orto Bo-
tanico, sotto il nome di C. platygonus, trovo molti caratteri dif-
ferenti che hanno una certa importanza: quindi suppongo che, tanto  
Schumann quanto Labouret, descrivessero una pianta troppo gio-
vane; difatti il fusto primitivo che è quello cilindrico, corrisponde  
alle due descrizioni ed alla figura riportata da Schumann, mentre 
i getti secondarii se ne allontanano per le coste ondulate, gibbose  
e con spine più robuste.

Sp. 7.° Eriocereus subrepandus.

S i n o n i m i :  Cereus subrepandus, Haw. Suppl. p. 78.—K. Schum. 
Cact. p. 95. — Lab. Mon. Cact. p. 336.

Fusti eretti, tenui, con apice rotondato-ottuso, ramosi alla base,  
alti cm. 60 di color verde-scuro a 9-10 coste ottuse, rotondate, leg- 
germente inflesse sopra le areole, con solchi brevi: areole distanti fra  
di loro cm. 1 1/2 provviste di breve tomento bianco e di 10-12 
spine radiali irregolarmente disposte, le quali variano in lunghezza  
da mill. 4 a cm. 1 1/2, e sono tutte bianche con punta scura.

Fiori inodori, con diam. del lembo nel completo sbocciamento  
di cm. 12: tubo lungo cm. 10 curvo alla base, squamoso, con poca  
lanuggine, solcato, bruno, leggermente roseo; squame verdi-giallo- 
gnole lineari-lanceolate, acuminate ed a spirale lungo il tubo, più  
allungate presso le lacinie esterne: ovario tubercolato con piccole  
squame verdi-giallognole e poca lanuggine alla base.
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Lacinie in più serie, le esterne oblungo-lineari, reflesse, sfu- 
mate di verde e roseo, le intermedie e le interne bianche, erette e  
più larghe, con margine superiormente dentato e con mucrone lungo  
e molle.

Stami con filamenti bianchi in basso e verdastri in alto, non  
oltrepassanti le lacinie del fiore, e con antere giallo-pallide; pistillo  
con stilo verdognolo di uguale colore dei filamenti, oltrepassante in  
altezza gli stami: stimma a 10 brevi divisioni lineari, giallo-ver- 
dognoli.

Frutto, bacca sferica poco ristretta all’apice, con diametro da  
cm. 4-5, tuberculata con brevi squame lineari, lanugginose alla base;  
frutti di colore giallo-limone, a maturità completa rubescenti, con  
mesocarpio bianco, granuloso e molti semi neri e piccoli.

Fiorisce di notte, Agosto.
Patria: Messico.
Osservazioni: K. Schumann riunisce le due specie C. repan-

dus e C. subrepandus, mentre l’Haworth le tiene separate. Non 
avendo veduto esemplari del vero C. repandus mi resta dubbio se 
realmente differiscano fra loro, come parebbe confermato dalle de- 
scrizioni del Labouret; l’esemplare fiorito in questo giardino cor-
risponde in tutto al C. subrepandus, però, in quanto alla forma 
del fusto, noterò che, mentre normalmente si presenta ottuso al- 
l’apice, quest’anno in un giovine getto si è sviluppato attenuato  
come dicesi sia nel vero C. repandus.

La ragione principale delle non poche inesattezze che spesso  
si mostrano nella famiglia delle Cattee, sta in questo che le de- 
scrizioni, che i diversi autori danno delle varie specie, non sono  
mai complete, né sufficientemente estese da dare un concetto defi- 
nitivo di ogni singola specie: ciò ingenera spesso confusioni, in modo  
che di diverse specie se ne fa sovente una sola, essendo quasi im- 
possibile il confronto, per la esiguità dei dati descrittivi. Tutto ciò  
contribuisce sempre più a confondere la mente del classificatore,  
in modo che non ne riesce nulla di vantaggioso per la Scienza.

Sp. 8.° Eriocereus tephracanthus (Berg. l. c. p. 74).

S i n o n i m i :  Cereus tephracanthus, Lab. in Rev. Hort. IV. ser. IV. 
p. 25. — K. Sch. Mon. Cact. p. 80, Fig. 15.

Fusto alto m. 1.50, ramoso, verde-scuro con 6-8 coste spianate  
con solchi brevemente pronunziati che scompariscono a misura che  

Hawoth -> 
Haworth

Cactee -> 
Cattee
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avviene la nuova vegetazione: per cui la parte interiore del fusto  
prende forma cilindrica; areole distanti fra di loro cm. 3 circa,  
provviste di tomento bianco e 6-8 spine radiali che variano in lun- 
ghezza da mill. 5 a cm. 2, una centrale lunga cent. 3; esse sono  
bianche con punta scura nella nuova vegetazione e divengono gri- 
gie nello stato adulto.

Fiori con poco odore, imbutiformi, del diam. del lembo  
nel completo sbocciamento di cm. 16; tulio lungo cm. 8. leg- 
germente curvo alla base, verde, solcato, squamoso, lanugginoso:  
squame acute larghe alla base, rosso-scure in vicinanza delle la- 
cinie esterne, oblungo-lanceolate; le squame alla base hanno lanug- 
gine bianca e lunga; ovario squamoso: squame brevi, avvicinate  
fra di loro, anch’esse lanugginose alla base.

Lacinie in più serie, le esterne oblungo-lanceolate, patenti, cur- 
vate lateralmente all’apice, verde-scuro, più marcato verso l’apice:  
le intermedie rette in alto, oblungo-spatolate, bianche con margine  
ondulato e con mucrone breve e molle: le interne largamente obo- 
vate, strette verso la base, aneli “esse bianche con mucrone molle.

Stami con filamenti bianco-verdastri, che non oltrepassano il  
lembo del fiore, antere giallo-pallide; pistillo con stilo verde che  
oltrepassa di poco gli stami; stimma a 16 divisioni lineari, giallo- 
pallide.

Fiorisce di notte, Settembre-Ottobre.
Patria: Bolivia.
Osservazioni: Come risulta dalla citazione di Schumann, La-

bouret descrisse il C. tephracanthus nella Rev. Hort. che non ho 
potuto consultare, ma dal confronto della figura riportata dallo  
Schumann con la pianta qui fiorita, trovo che corrisponde esatta-
mente, nonché con l’infiorescenza che lo stesso Schumann descrive 
nel suo supplemento a p. 27.

Sp. 9.° Eriocereus tortuosus (Berg. l. c. p. 74).

S i n o n i m i :  Cereus tortuosus, Forb. in Otto. Allg. VI, p. 35 
(1838). — Lab. Mon. Cact. p. 372.— K. Sch. Mon. Cact. p. 
139. — C. atropurpureus. Hocay. Cactencult. p. 91.

Ramoso, rami articolati, tortuosi, verde-rossastri con 6 coste  
rotondate, ondulate, areole distanti fra loro cm. 3, provviste di breve  
tomento bianco e caduco, con 6 a 8 spine radiali, rigide, nodose  
alla base, che variano in lunghezza da cm. 1 a 4, le centrali soli- 
tarie, rare volte 4 più robuste lunghe cm. 4; da giovani le spine  
sono rosso-oscure, in seguito divengono cenerine.
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Fiori con odore poco gradevole, imbutiformi, con diam. del  
lembo nel completo sbocciamento di cm. 12; tubo lungo cm. 10,  
curvo alla base, verde-oscuro, solcato, squamoso, brevemente lanug- 
ginoso, setoloso; squame brevi, acuminate, rosso-corallo, con dispo- 
sizione sul tubo a spirale, si ingrandiscono a misura che si allon- 
tanano dall’ovario, colorendosi di un verde-rossastro: ovario tuber- 
colato, aculeato, squamoso, squame lanceolato-acute, lanugginose alla  
base.

Lacinie in più serie, le esterne riflesse, lanceolato-acute, verde- 
oscuro volgente al roseo, le intermedie bianche, spatolato-acute, le  
interne anch’esse bianche, cuneate, con margine ondulato e mucrone  
molle.

Stami con filamenti verdastri che non oltrepassano la l’ance del  
perigonio, antere giallo-zolfo: pistillo con stilo verde, stimma a 15  
divisioni lineari verdi.

Bacca globosa, brevemente attenuata all’apice ove trovasi una  
cicatrice del perianzio avvizzito, persistente fino alla quasi maturità  
del frutto, del diam. di cm. 5 a 7, colore magenta-oscuro, con tu- 
bercoli prominenti, sormontati da areole provviste di breve tomento  
bianco e con 3 a 5 spine da mill. 5 a 10, rigide: mesocarpio  
bianco, granuloso con molti semi neri.

Fiorisce di notte, Agosto-Settembre.
Patria: Repubblica Argentina.

Gen. 6.° Cereus.

Cereus, Mill. Gard. Dict. Tom. II. 1785. p. 303 — Haw. Pl. 
Succ. p. 178, (1812). — Labour. Monog. Cact. p. 341, (1853). — 
Benth. et Hook. Gen. pl. par. I. p. 849, (1867).— Ch. Lem. 
Cact. p. 66 (1868) — Engler et Prant. Nat. Pflanz. Fam. 
V. III, 6-6-a, p. 175 (1895). K. Schum. Monog. Cact. p. 46. 
(1898), (pro parte, charact. emend.).

S i n o n i m i .  Eucereus, Nyctocereus, Selenicereus, Peniocereus, 
Acanthocereus, Heliocereus, Phyllocereus, Berger, l. c. p. 75 
(pro subgener.). — Selenicereus, Britton et Rose, l. c. p. 413.

Caratteri. Fusto più o meno eretto, cilindrico, costato o sar-
mentoso e radicante: fiori per solito notturni, bianchi o rosei, as- 
sai grandi e con lungo tubo: ovario e tubo con numerose squame,  
piccole, deltoidee, acute, quelle del tubo più larghe e più distanti,  
portanti alla loro ascella peli, lana, o setole, più o meno rigide:  
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tubo imbutiforme, piuttosto stretto: lacinie, interne del perigonio  
numerose: stami formanti una camera nettarifera larga e lunga;  
frutti più o meno rotondi e rossi, coperti di spine, sovente riunite  
in gruppi decidui.

Patria: Specie prevalentemente dell’America centrale, e delle 
regioni situate verso l’Oceano Pacifico, dalla California e dal Mes- 
sico, fino al Venezuela ed al Brasile, e nelle Antille.

Osservazione: Conservo, come Berger, il nome di Cereus 
a questo gruppo, come quello corrispondente alle specie più anti- 
camente conosciute con tale nome, non sembrandomi giustificato il  
volere assegnare questo nome ai Piptanthocereus, come pretendono 
Britton e Rose.

Sp. 1.° Cereus ambiguus, D. C. Prodr. III. p. 467.

Fusto tenue, eretto, ramoso in basso, verde-scuro, leggermente  
attenuato all’ apice, ove trovasi un ciuffo di spine setolose brune,  
con 11 coste umili e convesse; areole distanti fra di loro mill. 8.  
provviste di tomento scuro e di 12 a 15 spine lunghe da mill. 4  
a 8, gracili e setolose, irregolarmente disposte nelle areole e con  
direzioni diverse.

Fiori inodori, imbutiformi, con diam. del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 15; tubo eretto, glabro, verde leggermente  
roseo, solcato, lungo cm. 15, squamoso e setoloso fino a metà della  
sua lunghezza; le squame sul tubo sono brevi con disposizione a  
spirale, laciniate e di colore rosso-scuro; ovario tubercolato,  
portante sopra i tubercoli le areole, che sono provviste di tomento  
bianco e di molte setole pungenti.

Lacinie in più serie lanceolato-ottuse, patenti, con apice re- 
flesso; le più esterne verde-oliva, le intermedie esternamente pur- 
purascenti, le interne tutte bianche.

Stami con filamenti bianchi e con antere giallo-zolfo, non ol- 
trepassanti il lembo del fiore; pistillo con stilo gracile, bianco, ap- 
pena più alto degli stami; stimma con 6 divisioni lineari, bianche.

Bacca incarnata a forma di uovo, del diam. di cm. 3, con  
areole poco distanti fra loro, provviste di brevissimo tomento bian- 
co e di molte spine setolose; il perigonio avvizzito persiste a lungo  
all’apice e da ultimo cade lasciando l’impronta del tubo; polpa pur- 
purea e pochi semi piriformi neri del diam. di mill. 2 1/2.

Fiorisce di notte, Luglio-Settembre.
Patria: ?
Osservazioni: Il C. ambiguus di DC. da molto tempo col-
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tivato in questo R. Orto Botanico col nome di C. splendens, fu 
dallo Schumann considerato come sinonimo di C. serpentinus. Fi-
no ad un certo punto non sarei stato lontano di tenerlo come tale,  
ma per il fatto che il suo fusto è sempre eretto e con lanuggine  
breve nelle areole, se ne allontana, per cui credo si possa tenere  
separato, riprendendo il nome di C. ambiguus datogli da DC. il 
quale tuttavia lo considerò come specie dubbia. Difatti lo stesso  
nome ci indica la difficoltà che ebbe l’autore nel riunirlo con una  
o altra delle specie già conosciute.

Sp. 2.° Cereus Baxaniensis. Karw. in Pfeiff. En. p. 109 — K. Sch. 
Mon. Cact. p. 98; et Suppl. p. 28-29. — Lab. Mon. Cact. 
p. 374.

S i n o n i m i :  C. acutangulus, Otto in Pfeiff. p. 107-108. — 
K. Sch. Mon. Cact. p. 98. — Lab. Mon. Cact. p. 375. — 
Acanthocereus Baxaniensis, Berger. l. c. p. 77.

Ramoso, a rami articolati, tendenti ad appoggiarsi, verde-scuri,  
lucidi, con 3-4 coste acute e leggermente ondulate: areole distanti  
fra di loro cui, 3 e mezzo, provviste di poco tomento bianco caduco  
nei giovani rami, e di 6-8 spine rigide nodose alla base, di varie  
lunghezze, da mm. 4 a 10; le spine centrali ordinariamente sono  
tre, spesso 4, di rado una più robusta, lunghe cm. 2 circa, cene- 
rine con punta scura, nello stato giovanile giallognole con punta  
scura.

Fiori inodori, imbutiformi, con diam. del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 15; tubo glabro, verde-pallido, solcato, lungo  
cm. 13, diritto, raramente curvo alla base, portante piccole squa- 
me disugnali, con punta scura, le quali s’ ingrandiscono a misura  
che si allontanano dall’ovario, saldandosi alla base delle lacinie e- 
sterne; ovario squamoso, a squame piccole con breve lanuggine  
alla loro base.

Lacinie in più serie, corte e patenti, le più esterne sono di  
colore scuro, lineari-lanceolato, le intermedie verde scure, le in- 
terne bianche.

Stami con filamenti bianchi e con antere giallo-pallide, distri- 
buite attorno la fauce della corolla, pistillo con stilo robusto, bian- 
co, di uguale altezza degli stami: stimma con 14 divisioni lunghe,  
lineari, giallo-pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte: Luglio-Agosto.
Patria: America centrale.
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Sp. 3.° Cereus grandiflorus, Mill. Dict. Tom. II. p. 303 — K. 
Sch. Mon. Cact. p. 144, Fig. 34. — Lab. Mon. Cact. p. 386. 
— Curt. Bot. Mag. Fig. 3381. — Reg. Fl. p. 541, fig. 
nera, (1893).

S i n o n i m i :  Cactus grandiflorus, Linn. DC. Pl. Gras. Fig. 41. 
— Selenicereus grandiflorus, Berger. l. c. p. 76. — Britton 
et Rose, l. c. p. 413.

Ramoso, con rami articolati, tortuosi, scandenti e radicanti, ver- 
de-pallido, attenuati all’ apice e provvisti di un ciuffetto di setole  
cenerine; 5-6 coste umili compresse spesso appiattite; areole  
distanti fra di loro da cm. 2 a 3, provviste di poco e breve to- 
mento cenerino caduco, e da 4 a 12 spine scure, radiali, rigide,  
lunghe da mill. 2 a 4, le centrali solitarie, spesso 4 e molte se- 
tole della stessa lunghezza o appena più lunghe.

Fiori grandissimi che odorano di vaniglia, col diam. del lem- 
bo nel completo sbocciamento di cm. 25, tubo lungo cm. 15 di  
colore terra di Siena naturale, solcato, squamoso, con lunga lanug- 
gine e setole alla base delle squame: squame lineari ad uncino,  
verdi con apice pallido e con disposizione sul tubo a spirale, gra- 
datamente più lunghe a misura che si allontanano dall’ovario; ovario  
tubercolato, portante areole provviste di lanuggine e di setole pun- 
genti.

Lacinie in più serie, le esterne reflesse, lineari-lanceolate, di  
colore terra di Siena naturale, le intermedie bianco-giallognole  
diritte, le interne anch’ esse diritte bianche, lungamente cuneate,  
dentate all’apice, con mucrone breve e molle.

Stami con filamenti verdastri, bianchi verso l’apice e con an- 
tere giallo-zolfo; pistillo di uguale altezza degli stami, con stimma  
a 20 divisioni lineari.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio-Agosto.
Patria: Haiti.

— var. Uranos, Wel. Hort. lind.

Osservazioni: La pianta qui fiorita ha molti caratteri che 
corrispondono al C. grandiflorus, ne differisce pel minor odore, pei 
rami più esili con spine più larghe e per le lacinie interne cu- 
neate.
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Ritengo perciò accettabile l’opinione del Weber, riferita dallo 
Schumann a p. 145, secondo la quale il C. Uranos dovrebbe 
considerarsi solo come varietà del C. grandiflorus.

Sp. 4.° Cereus Macdonaldiae, Hook. in Bot. Mag. Fig. 1707. — 
K. Sch. Mon. Cact. p. 149 — Fl. des Ser. IX, Fig. 896-897.

S i n o n i m i :  Selenicereus Macdonaldiae, Berger l. c. p. 76. — 
Britton et Rose l. c. p. 413.

Ramoso, con rami tortuosi, scandenti, radicanti, verde-rube- 
scenti, attenuati all’apice, con sopra un ciuffetto di setole brune,  
e con 5 a 6 coste gibbose, lungamente ondulate, acute nei giovani  
getti, appiattite nei rami adulti; areole sopra le gibbosità, distanti  
fra di loro da cm. 3 a 4, provviste di poco tomento o setole ce- 
nerine, con 4 brevissime spine, raramente 6 binate, rigide, ingros- 
sate alla base, una centrale di uguale altezza, tutte cenerine.

Fiori grandissimi, inodori col diam. del lembo nel completo  
sbocciamento di cm. 30; tubo squamoso, setoloso, aculeato, solcato,  
curvo alla base, verde-roseo, scuro, lungo cm. 15; squame brevi,  
con disposizione a spirale lungo il tubo, lineari—lanceolate in vi- 
cinanza delle lacinie esterne, provviste alla base di setole; ovario  
tubercolato, squamoso, aculeato e setuloso.

Lacinie in più serie, lunghissime, le esterne lineari-lanceolate,  
reflesse, roseo-scuro, le intermedie patenti, falcate, giallo-verdastro  
e rosee verso la base, le interne bianche, spatolato acute, ci- 
liate all’apice, con lungo mucrone molle.

Stami con filamenti bianchi ed antere giallo-zolfo; pistillo con  
stilo bianco, robusto, più alto degli stami; stimma a 20 divisioni,  
lineari allungate, giallo-pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Giugno-Luglio.
Patria: Honduras.

Sp. 5.° Cereus Mallisonii, Hort. ex Pfeiff. — K. Sch. Mon. Cact. 
p. 143.

Ramoso, con rami tortuosi, tenui, scandenti, verde-lucidi, at- 
tenuati all’apice su cui trovasi un ciuffetto di setole filiformi gial- 
lognole; 7-8 coste umili, ondulate, gibbose; areole sopra le  
gibbosità distanti fra di loro cm. 1, provviste di breve tomento  
bianco e da 12 a 20 spine radiali, rigide, da mill. 2 a 4, giallo- 
gnole da giovani e scure quando sono adulte, le centrali variano  
da 1 a 4 e sono di uguale altezza.

Bergen -> 
Berger

Cat -> Cact
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Fiori inodori, imbutiformi, con il diana, del lembo a completo  
sbocciamento di cm. 10; tubo rosso, rugoso, lungo cm. 3, squa- 
moso, setoloso; squame lineari-lanceolate, più grandi a misura che  
si avvicinano alle lacinie esterne, provviste alla base di breve to- 
mento di setole filiformi: ovario squamoso e setoloso.

Lacinie in più serie, rosso-vivo, le esterne lanceolate le in- 
terne spatolato-acuminate.

Stami con filamenti rossi al (‘entro e con antere gialle; pistillo  
con stilo anch’esso rosso, stimma a 10 divisioni brevi e gialle.

Frutti non visti.
Fiorisce di giorno, Maggio Giugno.
Osservazioni: Secondo Schumann questo Cereus è un ibrido 

fra il flagelliformis e lo speciosus, ottenuto la prima volta dal 
giardiniere Mallison, in Inghilterra.

Sp. 6.° Cereus nycticalus, Lk. in Verh. Gartenb. X. 372 
(1834) Fig. 4. — Lab. Mon. Cact., p. 387 — Reg. Gart. 
Fl. p. 92-93 (figura nera) 1892. — K. Sch. Mon. Cact. p. 146, 
Fig. 35 (poco esatta) — C. nycticalus, Lk. var. Peanii, Riccob.

Ramoso, con rami articolati, tortuosi, radicanti, verde-porpo- 
rascenti, attenuati all’apice, su cui trovasi un ciuffetto di setole  
cenerine; 4-6 coste acute, spesso spianate, che danno al ramo  
una forma cilindrica o quadrangulare; areole distanti fra di loro da  
cm. 1 a 2, provviste di breve tomento bianco e di 6, raramente  
S, spine radiali, rigide, robuste alla base, da mill. 2 a 3, e da  
poche setole appena più lunghe, caduche, nonché una spina cen- 
trale spesso mancante.

Fiori inodori, grandissimi, col diam. del lembo nel completo 
sbocciamento di cm. 25: tubo curvato alla base, squamoso, lanug- 
ginoso, solcato, lungo cm. 15; le squame sono lineari lungo il tubo,  
verde-scure con apice roseo; sono più lunghe e più grandi in vi- 
cinanza delle lacinie esterne, provviste di lunga lanuggine e di se- 
tole alla loro base: ovario tubercolato squamoso, lanugginoso e se- 
toloso.

Lacinie in più serie, le esterne lunghe, lineari, lanceolate, re- 
flesse, canaliculate e di colore giallo terra di Siena naturale, le  
intermedie diritte lanceolato-acuminate, giallo-pallide, le interne  
diritte bianche, lungamente cuneate e con mucrone molle.

Stami con filamenti bianco-verdastri e con antere giallo-zolfo:  
pistillo con stilo robusto, che oltrepassa gli stami in altezza; stimma  
a 15 brevi divisioni, lineari, giallo-zolfo.
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Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio-Agosto.
Patria: Haiti, Messico.

— var. Peanii, Beguin.
Osservazioni: Differisce dalla specie pei rami più robusti, 

pei fiori più grandi e per le lacinie interne più largamente cu- 
neate.

Sp. 7. Cereus saxicola, Morong. in Ann. New-York. Acad. VII, 
121. — K. Sch. Mon. Cact. p. 137.

Ramoso, con rami tenui, cilindrici, tortuosi, attenuati all’apice  
ed ivi provvisti di un ciuffetto di spine filiformi di colore roseo- 
scuro, con 8-9 coste umili e appiattite; areole distanti fra di loro  
cm. 1, provviste di tomento scuro, caduco, e di 8 spine esili, ri- 
gide lunghe da mill. 3 a 5; le spine centrali sono solitarie e qualche  
volta in numero di 2 a 4. queste, in varie areole qua e là lungo i  
rami, si allungano fino a cm. 2 ed anche a cm. 3: sono tutte ce- 
nerine, con punta scura.

Fiori inodori imbutiformi con diana, del lembo a completo  
sbocciamento di cm. 10, tubo glabro, lungo cm. 9 solcato, curvo  
alla base, verde-roseo, squamoso: squame brevi, rotondate, con l’a- 
pice roseo-scuro, foliacee presso le lacinie esterne: ovario glabro,  
brevemente tubercolato, squamoso.

Lacinie in due serie, le esterne lineari-lanceolate, acute, verdi  
passanti al rosso-porpora, le interne bianche, inflesse, con apice  
canaliculato, più o meno lineari e di varie lunghezze.

Stami con filamenti bianchi oltrepassanti in altezza la fauce  
del lembo, con antere giallo-pallide: pistillo con stilo bianco-ver- 
dastro; stimma con 12 divisioni lunghe, lineari, bianche.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Luglio.
Patria: ?

— var. —anguiniformis, Riccob.

Osservazioni: Questa pianta coltivavasi da lungo tempo in  
questo Orto col nome di C. anguiniformis, considerandosi come 
buona specie e per tale venne diffusa in altri giardini: per quante  
ricerche abbia fatto, non ho potuto trovare alcuna sua descrizione,  
per cui la ritengo tuttora inedita. Però, confrontata col C. saxicola 
trovo che ne differisce solo per qualche lieve carattere, specialmen- 
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te per il fiore più piccolo, con squame pure più piccole, ed in par- 
ticolar modo per il tomento cenerino delle areole. Per questo ri- 
tengo che sia da considerarsi come varietà del C. saxicola, con-
servandole tuttavia il nome con cui era coltivata e diffusa.

Gen. 7° Stenocereus.

Stenocereus, Berger, Revis. gen. Cereus. In Missour. Bot. Gard. 
Vol. XVI. 1905, p. 70 (pro subgenere).

S i n o n i m i .  Cereus, Auctor.

Caratteri. Fiori strettamente tubolosi da 4 a 5 cui., lunghi, 
rossicci o più spesso scuri: ovario con squame deltoidee, e con  
pochi peli setolosi o scarsa lana: tubo con squame allungate, nude,  
appressate: lacinie piccole, spatulate e lanceolate, reflesse o incurve  
stami non esserti, numerosi, inseriti a metà del tubo, ove formano  
un distinto anello: stilo non esserto: frutti globosi, da 3 a 4  
centm., scuri, con polpa rossiccia.

Patria: Poche specie del Messico.

Sp. 1. Stenocereus stellatus. Berger, l. c. p. 66.

S i n o n i m i :  Cereus stellatus, Pfeiff.
Fusto cespitoso alto m. 2.50, colonnare, con apice rotondato,  

inclinato all’apice, rami anch’essi colonnari, verde-gaio nella nuova  
vegetazione, verde-oscuro quando sono adulti; coste da 8 a 10  
gibbose, ottuse e crenate, con areole distanti fra di loro cm. 1,  
provviste di tomento bianco, caduco e di 8 a 12 spine esili, grigie,  
radiali, qualche volta divergenti, da mill. 5 a 10. spine centrali  
da 1 a 3, lunghe era. 1 1/2; le spine sono dapprima bianche e 
grigie poi. Immediatamente sopra le areole una linea divergente e  
profonda divide le gibbosità delle coste.

Infiorescenza apicale a fiori inodori, tubolosi, con diam. del lembo  
nel completo sbocciamento di cm. 3: tubo squamoso, setoloso, lungo  
cm. 4, verdognolo presso la base, rosa-oscuro il resto, alquanto car- 
noso; ovario squamoso, setoloso, squame piccole verdi, con apice  
rosso-oscuro, setole più numerose che nel tubo.

Lacinie brevi, reflesse, in due serie, spatolate, le esterne rosa- 
pallido, le interne rosa-oscuro ed incurve.

Stami con filamenti bianchi, che non oltrepassano o appena la  
fauce del perigonio, con antere giallo-pallide: pistillo con stilo,  
anch’esso bianco, che attraversando il nettarostegio va ad inserirsi  
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in fondo alla nettaroconca; stimma con divisioni brevi, lineari, giallo- 
pallide.

Frutti non visti.
Fiorisce di giorno e resta sbocciato circa tre giorni, Agosto- 

Settembre.
Patria: Messico centrale.

— var. Tenellianus, Lem.

Osservazioni: Differisce dalla specie per le coste maggiormente 
convesse, per le gibbosità delle coste meno rilevanti e per le spine  
più robuste, lunghe e di colore cenerino.

Gen. 8° Pilocereus.

Pilocereus, Lemaire, Cact. gen. 1838. p. 6. — Lab. Mon. Cact. 
1853, p. 275. — K. Schum. Mon. Cact. 1898, p. 168. — 
Engler et Prantl. Nat. Pflanz. Fam. III. 6 — a. 1895, 
p. 179. — Berger, l. c. p. 69.

Caratteri: Infiorescenza apicale, con disposizione a corona o 
subunilaterale. Fiori campanulati, lucidi, di odore sgradevo- 
le; tubo brevissimo glabro, o con pochissime e brevi squame,  
rare volte con molte squame e setole: ovario glabro, quasi nudo,  
rare volte con molte e piccole squame: lacinie corte e poco espanse,  
reflesse: stami numerosi, non reclinati, formanti una camera net- 
tarifera piuttosto breve e larga: stilo per solito lungamente esserto,  
con brevi stimmi. Frutti globosi, nudi, sormontati dal perigonio  
persistente e disseccato.

Patria: Specie dell’America centrale e delle Antille.

Sp. 1a Pilocereus euphorbioides, Rumpl. Först. Handb. ed. II. 
p. 658.

S i n o n i m i :  Cereus euphorbioides, Haw. Suppl. p. 75. — Lab. 
Mon. Cact. p. 357. — K. Sch. Mon. Cact. p. 93.

Fusto alto m. 4, colonnare, con apice rotondato, inclinato al  
vertice, verde-pallido, con solchi stretti e profondi; coste da 8 a  
10, compresse, acute e crenate; areole distanti fra di loro cm. 1,  
provviste di molto tomento bianco nella nuova vegetazione, il quale  
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diviene grigio in seguito e da ultimo scompare, e con 6-8 spine  
esili e divergenti, senza ordine nell’areole e di varie lunghezze, la  
inferiore lunga fino a cm. 4. le superiori brevi e caduche in se- 
guito. Le spine dapprima sono rosso-cenerine con punta oscura,  
più in là sono tutte grigie.

Infiorescenza subapicale. Fiori con odore poco gradevole, campa- 
nulati col diam. del lembo nel completo sbocciamento di cm. 6:  
tubo squamoso giallo-verdognolo, squame lunghe ed embriciate con  
solchi longitudinali in tutta la superficie, apice reflesso, ispessito,  
specialmente nelle superiori; ovario con brevi squame anch’esse sol- 
cate e con poche setole alle loro ascelle.

Lacinie brevi, in due serie, reflesse, le interne spatolate, fim- 
briato-incise, rosee con margine pallido trasparente: le esterne, o- 
bovate, con apice rotondato, rosa-oscuro e margine pallido.

Stami con filamenti bianchi, antere giallo-pallido, poco più alti  
della fauce del perigonio; pistillo esserto, con stilo bianco e disco  
nettarifero alla base dello stilo, breve e poco ispessito, verde-giallo- 
gnolo, stimma capitato con brevissime lacinie lineari, giallo- 
pallide.

Bacca ovata, squamosa, setolosa, coronata dal perigonio av- 
vizito e persistente; le squame sono saldate per intero, all’ apice  
portano da 1 a 6 setole capillari; diam. del frutto cm. 3 1/2, sol-
cato, a solchi sinuosi formanti coste longitudinali molto irregolari  
e confluenti; mesocarpio bianco, granuloso e molti semi neri.

Fiorisce di notte, i fiori si avvizziscono dopo parecchie ore del  
giorno successivo, Agosto-Settembre.

Patria: America tropicale; Messico.

Sp. 2° Pilocereus exerens, K. Sch. Nat. Pflz. III. 6.-a p. 181, 
— K. Sch. Mon. Cact. p. 184, fig. 39. — Berger, l. c. 
p. 70.

S i n o n i m i :  Cereus tilophorus, Pfeiff. in Allg. Gz. III. p. 380, 
(1835), En. 100.

Fusto colonnare, alto cm. 80, alquanto robusto, rotondato al- 
l’apice con 7 coste ottuse, crenate; areole distanti fra di loro  
cm. 1 1/2, provviste di breve lana oscura e di 6 a 8 spine radiali 
robuste e di varie lunghezze, da mill. 3 a 5, spina centrale soli- 
taria lunga cm. 2 1/2 circa; le spine sono tutte cenerine, nella nuo-
va vegetazione giallo-oscure.

Fiori con odore poco gradevole, campanulati, con diam. del  
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lembo nel completo sbocciamento di cm. 5; tubo lievemente solcato,  
carnoso, breve, glabro, verde-pallido, con pochissime e brevi squame,  
le quali aumentano di numero e sono foliacee ed acute in vicinanza  
delle lacinie esterne; ovario glabro con rare squame.

Lacinie brevi in due serie, spatolate, reflesse; le esterne bianco- 
verdognole, le interne tutte bianche.

Stami con filamenti bianchi e con antere giallo-pallide, che non  
oltrepassano la fauce del perianzio; pistillo esserto, con stilo bianco- 
verdognolo, disco nettarifero bianco, ispessito attorno alla base dello  
stilo, stimma giallo-pallido con divisioni lineari e brevi.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte. Agosto-Settembre.
Patria: Messico e Brasile.

Sp. 3° Pilocereus Hermentianus, Lem. et Cons. in Illustr. 
hort. XIII, fig. 469. — Sch. K. Mon. cact. p. 186. — Berger, 
l. c. 70.

Fusto tenue, colonnare, alto m. 1.50, cilindrico e ramoso, con  
apice rotondato, coperto da un ciuffetto di lana bianca e con 16 a  
18 coste umili, ottuse, crenate: areole distanti fra di loro mill. 8,  
provviste di breve lanuggine cenerina più oscura nelle areole a- 
dulte, nonché di 14 a 18 spine esili di varie lunghezze e radiali  
da mill. 3 a 5: dapprima sono tutte giallognole, più in là diven- 
gono cenerine. Alcune areole (pia e là lungo il fusto sono provvi- 
ste da ciuffetti di lana lunga e bianca.

Fiori con odore poco gradevole, campanulati, con diam. del  
lembo nel completo sbocciamento di cm. 4; tubo breve, glabro ri- 
stretto alla base, innato in vicinanza dell’apice, carnoso, verde-pal- 
lido con piccole e rare squame verso la base, le quali sono foliacee  
presso le lacinie esterne: ovario levigato e glabro.

Lacinie brevi, ottusiuscole, reflesse, in due serie; le esterne  
verdi al centro roseo-pallido marginate, le interne maggiormente  
rosee e più strette.

Stami con filamenti bianchi e antere giallo-pallide, che non ol- 
trepassano la fauce del perigonio, pistillo esserto con stilo bianco;  
disco nettarifero ispessito attorno alla base dello stilo, nettario  
ispessito, formato dalla base degli stami: stimma con divisioni li- 
neari brevi e bianche.

Bacca subsferica, verde-pallido, del diam. di cm. 3; il peri- 
gonio avvizzito persiste alla sua sommità fino a maturazione com- 
pleta; mesocarpio bianco e molti semi neri.
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Fiorisce di notte e resta aperto fino alle ore meridiane del giorno  
successivo. Agosto-Settembre.

Patria: ?

Sp. 4a Pilocereus Houlletii, Lem. in Revue hort. 1862, p. 4-28, 
fig. 38-41 — K. Sch. Mon. Cact. p. 182. — Lemair. Cact. 
p. 64-65, fig. 5-6. — Engler e Prantl, Pflanz. III. 6 a. 
p. 180, fig. 59.

S i n o n i m i :  Pilocereus leucocephalus, Pos. in Allg. Gz. XXI. 
p. 126.

Fusto colonnare, ramoso, rami divaricati, glauco-pruinosi nella  
nuova vegetazione, con 7-8 coste compresso e crenato: areole di- 
stanti fra di loro cm. 1 circa, provviste di lunga lana bianca af- 
fascellata, che avvolge il fiore nel boccio, e di 8 a 10 spine esili  
divergenti lunghe da mill. 5 a 10: spine centrali 1 qualche volta  
2, lunghe cm. 2 circa: le spine nella nuova vegetazione sono tutte  
giallognole e da ultimo cenerine.

Fiori con odore poco gradevole, campanulati, con diam. del  
lembo nel completo sbocciamento di cm. 6; tubo glabro e breve,  
carnoso, verde, tendente al rosso-bruno, con qualche brevissima  
squama, verso le lacinie esterne le squame sono foliacee, legger- 
mente acute, rosso-oscuro; ovario glabro e carnoso, avvolto di lunga  
lana proveniente dalle areole.

Lacinie spatolate, brevi e reflesse, biseriate, colorate in rosa  
pallidissimo.

Stami con filamenti bianchi saldati lungo il tubo, rimanendo  
brevemente liberi presso l’apice; pistillo esserto con stilo bianco;  
stimma capitato giallo-pallido con brevissime divisioni lineari; disco  
nettarifero rosso, ispessito attorno la base dello stilo: nettarostegio  
anch’esso ispessito, formato dalla base degli stami.

Frutti non visti.
Fiorisce di notte, Agosto-Settembre.
Patria: Messico.

Sp. Pilocereus strictus, Rumpl, in Först. Handb. ed. II. 687. — 
K. Sch. Mon. Cact. p. 188.

S i n o n i m i :  Pilocereus Haworthii, Cons. in Lem. Rev. hort. 
1862, p. 428. — C. strictus, DC. Prodr. III, p. 465. — 
Lab. Mon. Cact. p. 349.
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Fusto ramoso, colonnare, con apice acuto provvisto da un ciuf- 
fetto di setole e di peli lanosi e con 8 coste ottuse a solchi poco  
profondi; areole distanti fra di loro cui. 1, provviste di tomento  
cenerino nella parte inferiore del fusto, bianco nella nuova vege- 
tazione; nonché di 9 spine esili di varie lunghezze da mill. 5 a 10,  
spine centrali 2 a 4 lunghe cui. 1 1/2, cenerine nelle areole 
adulte e giallo-oro nella nuova vegetazione. Alcune areole lungo il  
fusto sono provviste di lana lunga e grigia.

Fiori con odore poco gradevole, campanulati, con diam. del  
lembo nel completo sbocciamento di cm. 3; tubo breve, carnoso,  
verde-rubescente, con rare e piccole squame verso la base, foliacee  
e rotondate in vicinanza delle lacinie esterne; ovario glabro con  
brevi e poche squame.

Lacinie brevi, in due serie reflesse, le esterne spatolate, verde- 
rubescenti; le interne lanceolate, roseo-pallido.

Stami con filamenti bianchi e con antere giallo pallide, che non  
oltrepassano la fauce del perigonio; pistillo esserto con stilo verde- 
roseo presso l’apice e bianco il rimanente; disco nettarifero rosso  
ispessito attorno alla base dello stilo; stimma con divisioni brevi  
e lineari.

Bacca globosa, leggermente depressa, glabra, del diam. di cm. 3,  
rosso-oscura, con stilo avvizzito persistente fino a maturità avan- 
zata; polpa granulosa color magenta e molti semi neri.

Fiorisce di notte, mantenendosi aperto anche il mattino se- 
guente, Settembre-Ottobre.

Patria: Coste del Sud America.

Gen. 9. Oreocereus.

Oreocereus, Berg. l. c. p. 64.

S i n o n i m i :  Pilocereus, Lem. in Rev. hort. 1862 p. 428. — Clei-
stocactus, Web. in Roland-Gosselin, Les Cleistocactus, 1904, 
p. 16.

Caratteri: Fiori con tubo molto largo, lungo da 5 a cm., 
carnoso, squamoso e lanugginoso, compresso alla base, quasi diritto  
e rotondato verso l’apice; lacinie brevi, reflesse, spatolate, legger- 
mente espanse, di colore rosa-pallido; ovario compresso, coperto di  
brevi squame, acute, embriciate, con lunghi peli lanosi alla loro a- 
scella: stami numerosi, inseriti lungo il tubo ed al fondo di esso,  
eguaglianti o più lunghi delle lacinie; stilo molto esserto, con circa  
8 corti stimmi; frutto globoso leggermente piriforme, squamoso e  
peloso.

Patria: Bolivia.
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Sp. 1° Oreocereus Celsianus, Berg. l. c. p. 64.

S i n o n i m i :  Pilocereus Celsianus, Lem. l. c. p. 428. — Cleistocactus 
Celsianus, Web. l. c. p. 16.

Fusto colonnare, lanugginoso, alto m. 2, robusto, verde-glauco  
con apice rotondato coperto di lunga lana bianca, con 16 coste  
crenate ed ottuse; areole infossate, distanti fra di loro cm. 5, sopra  
cui trovasi una linea divergente molto profonda, che fa notare le  
grandi gibbosità delle coste; le areole,sono provviste di lunga lana  
la quale gradatamente diminuisce nella parte inferiore del fusto,  
nonché di 8-9 spine, radiali, rigide, subulate, nodose alla base e  
curvate sopra le gibbosità; esse variano in lunghezza da cm. 1 a 2,  
le spine centrali variano da 1 a 3 più robuste, lunghe cm. 2 1/2, 
sono tutte di colore bruno, leggermente giallognole quelle della nuova  
vegetazione.

Fiori inodori obliquamente labiati, tubulosi con diam. del  
lembo nel completo sbocciamento di cm. 3: tubo lungo cm. 6, car- 
noso, squamoso, lanugginoso, compresso alla base e rotondato verso  
l’apice, di colore fragola-schiacciata; le squame lungo il tubo sono  
embriciate con apice libero, lanceolato-acute, più allungate presso le  
lacinie esterne; ovario lanugginoso, verde alla base, compresso,  
con brevi squame anch’esse embriciate e libere alla sommità.

Lacinie brevi, reflesse, in due serie, spatolate, di colore rosa- 
pallido più carico verso l’apice.

Stami esserti, con filamenti bianco-sporco inferiormente e di  
colore chermesino verso l’apice: pistillo lungamente esserto con stilo  
bianco-verdastro e chermesino nella metà superiore; disco nettari- 
fero verde ispessito attorno la base dello stilo, nettarostegio rosso  
anch’esso ispessito; stimma verde con 10 divisioni brevi lineari.

Bacca sferica, leggermente piriforme, del diam. di cm. 5, solcata,  
ombelicata, verdognola, squamosa, lanugginosa, con polpa granulosa  
e molti semi neri.

Fiorisce di giorno, ed i fiori restano sbocciati circa 48 ore, Set- 
tembre-Ottobre.

Patria: Ande della Bolivia.
Osservazioni: Il Pilocereus Celsianus fu da Weber, come 

rilevasi da Roland-Gosselin ascritto al genere Cleistocactus. Però 
ne differisce assai per il tubo largo, quasi diritto, un poco com- 
presso, per le lacinie più lunghe e reflesse, e per lo stilo lunga- 
mente esserto. Per questi caratteri ho creduto meglio seguire la clas- 
sificazione del Berger, il quale ne fa un genere a parte.
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— var. lanuginosior, Salm-Dyck.

S i n o n i m i :  Pilocereus fossulatus, Lab. in Rev. hort. IV. ser. 
IV. p. 25, (1855).

Osservazioni: Differisce dalla specie per le spine più robuste 
giallo-oro, e per la lana più copiosa sopra l’apice del fusto.

Gen. 10. Aporocactus.

Aporocactus, Lem. in Illustr. Hort. XII. 1860, p. 67. — Berger, 
l. c. p. 82.

S i n o n i m i :  Cereus, Auctor.

Caratteri: fiori piccoli, brillantemente rossi; ovario globoso, 
densamente coperto di squame deltoidee e di lunghi e bianchi peli  
e setole; tubo sottile, leggermente inclinato sopra all’ovario; laci- 
nie lineari, spatolate e patenti, zigomorficamente disposte, alcune  
rialzate ed altre reclinate, in modo da formare due labbra; filamenti  
inseriti presso la base del tubo, esserti; stilo piuttosto lungo, con  
5 a 7 stimmi rossi. Frutto globoso, piccolo, rossiccio, squamoso e  
setoloso; polpa verde-giallastra; semi non tanto numerosi, rosso- 
bruni, obovati.

Patria: Messico.

Sp. 1a Aporocactus flagelliformis. Lem. in Illustr. Hort. VlI. 1860 
p. 67. — Berger l. c. p. 82.

S i n o n i m i :  Cereus flagelliformis, Mill. Dict. ed. VIII, n. 12 
(1768). — K. Sch. Mon. Cact. p. 142. — Lab. Mon. Cact. p. 383. 
— Cactus flagelliformis, Linn.; DC. Pl. Gras. fig. 40 — Curt. 
Bot. Mag. fig. 17.

Ramoso, con rami scandenti, tenui, cilindrici, attenuati all’a- 
pice, terminati da un ciuffetto di setole roseo-porpora; coste da 8  
a 12, umili, formate da una serie di piccoli tubercoli; areole molto  
ravvicinate fra di loro, provviste di poco e breve tomento scuro e  
di 8-10 spine radiali, setacee, aurate, con 3-4 spine centrali appena  
più lunghe.

Fiori inodori, irregolari, imbutiformi con diam. del lembo a  
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completo sbocciamento di cm. 8; tubo squamoso, lanugginoso, seto- 
loso, lungo cm. 5, gracile, solcato, rosso-scuro; le squame sono piccole  
rosso-scuro e s’ingrandiscono presso le lacinie esterne: ovario squa- 
moso, lanugginoso e setoloso

Lacinie spatolate, rosso-purporescenti, revolute, le superiori  
diritte, le inferiori reflesse con mucrone molle.

Stami esserti, con filamenti rosa-pallidi e con antere giallo-zolfo:  
pistillo di uguale altezza degli stami, con stilo rosa-pallido, e stimma  
con 5 divisioni brevi e lineari, rosse.

Frutti non visti.
Fiorisce di giorno, Maggio-Luglio.
Patria: Messico.

Gen. 11. Borzicactus.

Borzicactus, Riccob., nov. gen. (1).

Caratteri: Fiori con tubo lungo da cm. 4 a 5. leggermente 
zigomorfi; tubo squamoso, lanugginoso, con orificio largo: lacinie  
brevi lanceolate, reflesse, ad espansione leggermente labiata, di co- 
lore rosso-scarlatto tendente al viola; ovario con piccole squame  
verde pallido, portanti alla loro ascella lunga e copiosa lana: stami  
esserti rosso-pallido verso l’apice, con antere violacee: pistillo es- 
serto, più alto degli stami, con 8-10 stimmi verdognoli. Bacca pic- 
cola, globosa, con piccole squame e lunga lana alla loro ascella:  
polpa bianca e numerosi semi neri (2).

Patria: Quito.

(1)  Volendo dedicare questo bel genere di Cattea al Prof. A. Borzì, 
Direttore di questo R. Orto Botanico, a cui si deve l’introduzione fra  
noi di tante rare Cattee, era mio desiderio di chiamarle Borzia. Ma 
siccome esiste già un genere Borzia, mi avvalgo dell’Art. 24 delle 
regole della nomenclatura botanica, racom. IX. d., in cui é detto che  
i nomi di persona possono essere accompagnati da un prefisso o da  
un suffisso. Esistono già esempii di nomi cosi formati,come i generi Ba-
kerapteris, Englerodaphne, Englerophaenix, Oliverodoxa, Philippimalva 
ed altri: anche recentemente Britton e Rose costituirono, per le 
stesse Cattee, i generi Lemaireocereus, Weberocereus, Bergerocactus, 
quindi può ritenersi conservabile anche il nome di Borzicactus che 
ora propongo.

(2)  Borzicactus, Riccob. nov. gen. Flores tubo elongato, fauce 
ampla laeviter obliqua, laciniis petaloideis subbilabiatis: ovario parce  
squamoso, axillis ample lanatis: staminibus exsertis, stylo longiore  
8-10-radiato. Bacca parva, sphaerica, parce squamosa, lanata.

Lemairocereus -> 
Lemaireocereus
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Sp. 1. Borzicactus Ventimigliae, Riccob. nov. spec.

Fusto tenue, semplice, colonnare, alto m. 1.50. verde-oscuro,  
con apice leggermente attenuato; solchi poco profondi, sinuosi, con  
8-9 coste crenate, ottuse nella nuova vegetazione, in seguito le co- 
ste si appiattiscono leggermente. Sulle coste nello spazio che re- 
sta fra una crenatura all’ altra sono ben distinte varie linee che  
formano un esagono, nel cui centro si trovano le areole, che di- 
stano fra di loro cm. 2, provviste di breve tomento bianco; il  
quale scomparisce in seguito, e di 8 a 10 spine esili, poco pun- 
genti, fascicolate, divergenti, lunghe da mill. 5 a 10. una centrale  
anch’essa esile, lunga cm. 2; nella nuova vegetazione le spine sono  
rosso-oscure con base giallognola, nello stato adulto sono tutte ce- 
nerine. Sopra le areole trovasi una linea ben pronunziata a forma  
di V, la quale fa notare chiaramente le crenature.

Fiori tubolosi con odore poco gradevole, leggermente zigomorfi  
col diam. del lembo nel completo sbocciamento di cm. 3; tubo  
lungo cm. 4, rosso-scarlatto, squamoso, lanugginoso, squame appres- 
sate al tubo che si allungano a misura che si allontanano dall’ o- 
vario, munite alla loro base di poca lana lunga, bianco-oscura; o- 
vario con piccole squame verde-pallido, avvolte da lunga e copiosa  
lana bianco-oscura.

Lacinie brevi in due serie, leggermente labiate, le esterne lan- 
ceolate, reflesse, rosso-scarlatto, le interne cuneate, nella metà in- 
feriore rosso-pallide, nel rimanente rosso-carico tendente al viola.

Stami esserti bianchi fino a due terzi della loro lunghezza, nel  
rimanente rosso-pallidi, con antere violacee; pistillo esserto più alto  
degli stami, con stimma a 10 divisioni radiali, brevi e verdognole.

Bacca sferica del diam. di cm. 2, squamosa, squame brevi  
provviste alla base di lunga lana bianco-oscura; polpa bianca e nu- 
merosi semi neri (1).

Fiorisce di giorno ed i fiori rimangono sbocciati circa 48 ore.  
Luglio-Settembre.

Patria: Quito.

(1)  Borzicactus Ventimigliae, Riccob. nov. sp. Caule tenui, sim-
plici, 8-9 angulato, angulis sinuosis, areolis a linea fere hexagonali  
inclusis, junioribus tomentosis, dein glabrescentibus, spinis 8-10 fa- 
sciculatis, divergentibus. Floribus laciniis exterioribus lanceolatis,  
reflexis, interioribus cuneatis, rubro-violaceis.

leggernente -> 
leggermente
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Osservazioni: Ho voluto dedicare questa bellissima e nuova 
specie all’Ill.mo Conte Luigi Ventimiglia clic, oltre ad avere pub-
blicato una monografia sulle cattee, ha trascorsa la sua vita nel  
raccogliere nuove specie onde arricchire sempre più la sua nume- 
rosa collezione, che coltiva con la massima passione ed arte nel  
tempo stesso.

Il Borzicactus trovasi in questo R. Orto Botanico da circa 
17 anni, col nome di Cereus (spec. di Quito) proveniente dallo Sta-
bilimento dei Sig. Dammann e C.°

Venendo in fiore quest’anno, ho potuto osservare che non ap- 
partiene al Genere Cereus, differendone per diversi caratteri, come 
si può rilevare dalla sopra riportata descrizione, e che non è nep- 
pure ascrivibile ad altri generi già conosciuti.

Da principio supposi che fosse un Cleistocactus, e conoscendo 
che-esisteva un lavoro del Weber, pubblicato da Roland-Gosse-
lin, sopra tale genere, mi rivolsi a quest’ ultimo per chiedergli 
schiarimenti. Egli gentilmente mi forni, oltre della pubblicazione  
suddetta, molte preziose informazioni in proposito. Riscontrate al- 
lora tutte le specie descritte dal Weber mi convinsi maggiormente 
che non corrispondeva con alcuna, confermandomi nel pensiero che  
si trattasse realmente di una specie nuova.

Volli anche inviare un fiore ed un ramo al Roland per aver-
ne il suo autorevole parere: egli allora manifestò il dubbio che po- 
tesse appartenere al Cleistocactus sepium od al Cl. Roezlii, specie 
che dicesi abbastanza variabile. Però dal confronto delle descrizio- 
ni, e da un piccolo ramo avuto gentilmente dallo stesso Roland, 
rilevo che non corrisponde affatto al nostro. Questo infatti differi- 
sce per le spine fascicolate e divergenti, ma non raggianti come si  
osservano nel vero Cl. sepium. Inoltre i fiori di quest’ultimo sono 
detti essere della forma e della grandezza di quelli dell’ Aporoca-
ctus flagelliformis: ora quelli di quest’ultima specie sono grandi 
con tubo piuttosto breve e lacinie assai lunghe, mentre quelli della  
nostra specie sono più piccoli, con tubo più lungo e lacinie più  
brevi.

Perciò, messe a confronto queste differenze, ritengo si tratti  
realmente di specie distinta. Da questo però risulta che al genere  
Cleistocactus furono ascritte anche specie con fiori poco zigomorfi, 
a tubo più largo e quasi diritto, ed a lacinie espanse, patenti, re- 
flesse. Questi caratteri appunto, riscontrati nella nostra specie, mi  
indussero a fondare il genere Borzicactus, non potendosi includere 
le specie che li presentano nel vero genere Cleistocactus, quale tu 
costituito dal Lemaire: ma, appunto per questo, ritengo si dovranno 
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togliere dal gen. Cleistocactus anche il Cl. sepium ed il Cl. Roe-
zlii ed includerli nel genere Borzicactus.

In quanto poi al Cleistocactus Celsianus di Weber ossia Pi-
locereus Celsianus di Lemaire, differisce tanto dai veri Cleistocactus 
quanto dal genere Borzicactus, per cui resta giustificato conservarlo 
distinto nel genere Oreocereus, proposto dal Berger, come dissi in 
precedenza.

Gen. 12. Cleistocactus.

Cleistocactus, Lem. in Illustr. Hort. VIII, 1861. p. 35.

S i n o n i m i :  Cereus, Auct.

Caratteri: Fiori strettamente tubulosi, curvati ad S, con 
fauce obliquamente zigomorfa; ovario globoso o subgloboso; tubo  
coperto di numerose squame, piccole ed appressate, lanose alla loro  
ascella; lacinie piccole, lanceolate, appena espanse: filamenti inseriti  
sotto alla metà del tubo, esserti in alto ed aggruppati contro il  
labbro superiore; stilo poco più lungo degli stami. Bacca globosa o  
subglobosa, piccola, rossa, con squame brevissime e poca lana,  
terminata dagli ultimi resti del fiore; polpa bianca, semi piccoli  
e neri punteggiati.

Patria: Diverse specie dell’America meridionale, cioè della 
Bolivia e dell’Equatore.

Sp. 1.° Cleistocactus areolatus.

S i n o n i m i :  Cereus areolatus, Muhlenpf. Cat. Hort. 1860 — 
Schum. Cact. p. 100. fig. 20.

Fusto tenue, ramoso in basso, con apice attenuato, terminato  
da un ciuffetto di spine setolose, giallo-oscure, con 14 coste ben  
distinte, separate da solchi poco profondi, areole distanti fra loro  
da mill. 5 ad 8, sopra ciascuna di esse si hanno due solchi, obli- 
quamente divergenti, in modo che le coste appariscono come areo- 
late, le areole sono provviste di breve tomento giallo-bruno il quale  
sparisce in seguito, nonché da 5 a 10 spine esili e radiali, lunghe  
da mill. 3 a 6, una centrale cm. 2, tutte giallo-oscuro.

Fiori tubolosi, inodori, zigomorfi, con tubo tomentoso e pic- 
colissime squame di colore magenta. A partire dalla base il tubo  
va gradatamente assottigliandosi, rimanendo all’apice un piccolo o- 
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rifìcio, labiato; ovario tomentoso, con piccolissime squame avvici- 
nate fra loro, con disposizione a spirale.

Lacinie brevissime, diritto e lanceolate, le inferiori leggermente  
recurvate, di colore magenta-oscuro.

Stami con filamenti rosei, leggermente esserti, con antere gial- 
lo-bruno; pistillo esserto, poco più alto degli stami, con stilo gial- 
lognolo; stimma con 8 brevi divisioni lineari e verdi.

Bacca sferica del diam. di cm. 1, tomentosa coperta di pic- 
colissime squame di colore magenta; polpa bianca e molti piccoli  
semi neri.

Fiorisce di giorno, e i fiori restano sbocciati per circa 48 ore,  
Agosto-Settembre.

Patria: Sud-America
Osservazioni: Il Cleistocactus areolatus per quanto mi risulta 

da pochi anni fiorisce in questo R. Orto Botanico, e son lieto perciò  
portare per primo una descrizione completa e di avere riconosciuto  
che è ascrivibile al genere Cleistocactus, giacche i diversi autori, 
ignorandone i caratteri del fiore, classificarono la pianta sopra de- 
scritta come vero Cereus, basandosi certamente solo sui caratteri 
del fusto, come spesso accade quando non fu veduta la fioritura.  
Per questa causa mi sono deciso a non descrivere Cattee senza ve-
derne i fiori su piante viventi, giacché anche in erbario non riesce  
meno difficile il compito a determinare una specie con fiori dis- 
seccati.

Sp. 2. Cleistocactus Baumannii, Lem. Ill. Hort. VIII. p. 35. — 
Berger. l. c. p. 82.

S i n o n i m i :  Cereus Baumannii, Lem. Ill. hort. 1844. p. 126 
et 315. — K. Sch. op. cit. p. 133. — Lab. op. c. p. 379.

Fusto ramoso in basso, tenue, alto m. 2,50, terminato con a- 
pice appuntito e con un ciuffetto di spine setolose giallognole, con  
12 a 14 coste umili ed ottuse: nei rami secondari e nella nuova  
vegetazione, le coste sono più avvicinate con spine setolose, areole  
con varie distanze fra di loro, da mill. 5 a cm. 1 1/2, a seconda se 
sono in vegetazione nuova o invecchiata, provviste di tomento grigio  
e da 10 a 20 spine radiali giallognole, più tardi grigie, esili e lun- 
ghe da mill. 3 a 8, spine centrali da 1 a 3 subulate, lunghe cm.  
2 circa.

Fiori tubulosi, inodori, zigomorfi, con tubo lungo cm. 5 la- 
nugginoso, setoloso e con brevissime squame rosso-scarlatto: ovario  
con brevissime squame, coperto di lanuggine bianca compatta.

Baumanni -> 
Baumannii

Baumanni -> 
Baumannii
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Lacinie brevi, labiate, le esterne lanceolate, lo interno spato- 
late, tutte di un rosso-vivo.

Stami esserti con filamenti rosso-pallido in basso, rosso-vivo  
in alto e con antere rosee tendenti al lilla; pistillo esserto più alto  
degli stami, con stilo verde-pallido: stimma con brevi divisioni li- 
neari verdastre.

Bacca sferica, lanugginosa con brevissime squame, rosso-bruno,  
attenuata verso l’apice, del diam. di cm. 1, con polpa bianca e  
molti semi piccolissimi punteggiati neri.

Fiorisce di giorno, e i fiori restano sbocciati tre giorni circa,  
Luglio-Settembre.

Patria: Argentina. Urugay, Paraguay.

— var. colubrina.
S i n o n i m i :  Cereus Baumannii, Lem. var. colubrina, K. Sch. 

op. c. pag. 133. — C colubrinus, Otto in Hort. Berol. 1842.

Osservazioni: Differisce dalla specie per le spine più robuste 
lunghe di colore rosso-oscuro, nonché per le bacche allungate e più  
grosse.

—var. flavispina.
S i n o n i m i :  Cereus Baumannii, Lem. var. flavispina S.D. in Sch. 

op. c. p. 133.

Osservazioni: Differisce dalla specie per le spine gialle più 
robuste, per le coste più appiattite e rotondate.

V. Riccobono

Baumanni -> 
Baumannii

Baumanni -> 
Baumannii


